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TPJlSCRXZIONE FONBTXCA

B.'

suoiti chiusi (indicati anche con ) 

suoni aperti (indicati anche con x )

i_ ed u somiconsonantiche (it. 'noia'. 
'guarire1')

suono di o' indistlnta, debolmente arti- 
colat-a come nel fr. brebts)

fricativa bilabialc (spagn. Laba)

affricata prepalatal.e sorda (tosc. i 
=££$22.)

affricata medi.opalatale soi .’a (simile al 
suono iniziala di ftamo/chlamo)

y  fricativa gutturalo

affricata prepalatalo sonora (tosc. ur> gel.ao)

affricata mediopalatalo sonoro (simile 
al suono iniziale di 1ghianda1/Uanda)

cicclusivr. volarc sonora (come in tosc. gftmba) 

consonantica (sic. jardinu)



frioativa sorda (tosc. sacco) 

fricativa prepalatale sorda (tosc. scena/ 
•

sonora (tosc. chiesa) 

consonantica ( w inglese) 

affricata sorda (it. 'zoppo') 

affricata .sonora (it. 1zelo1)

forme non documentate (solo ricostruite) 

proveniente da 

ohe divonta.



ABBREVIAZIOMI

f. / fenun.

m. /masch. 

p* /png-

spagn.

anti, co

catalano
confronto

classico
dialettale
femminile
francese
francone

germanico

italiano
latino
longobardo
mnschile
meridionals
napoletar.o

plurale
pagine
portoghese
provonieale
singolare
spagnolo

volume
volgare.



PREFAZIOKE

La parola "dialefcto" nel suo significato etimologica 
Indies la "lingua di un determlnato popolo". Qwssto teroine 
viene sempre opposto ad V;i altro: "lingua". XnPatti la parola
dialetto viene cosl definita: "parlata propria,di un ambiente
geogrsfico e culturale ristretto (come la regions, la provincia, 
la citth ed anche il paese) contrapposta ad un sistema linguls- 
tico affine per origino e eviluppo, ms eke per diverse ragioni 
(politiche, letterarie, geografiche ecc,) si & imposto come 
lingua letterario ed uEficiale" (Grande Diz. Lingua It. IV,
1966).

La sifcuazione del di.aletto fe comunque trar.sltoria perchfe 
la lingua comune vs sempre piu estendendosi a scapitto degll 
antichi dialetti c>e si frantumano in parlate isolate ccmpren- 
eibili a piccoli gruppi ed in zone molto limitate, cost come & 
accaduto in Prancla, dove quests variety, prendono il noire di 
"patois" ohe corrisponde, piti o meno al nome di "vernacolo". (l)

Da quanto detto viene naturale dover delimitare ogni dialet- 
to ad one zona rpeciflca, ciofe dare al dialctto i suoi cor.fini.

Che cosa, dunqu.e, pub dare una dimensione geografioa, vale 
a dire una estensione nello spazio, al dialetco? Non cerfco solo 
A c»cfini ed ostacoli. nsturali, come fiumi o catene di montagne, 
perohfe fe stato ddraostrnto che la config'trazione del auolo r.on 
decide la separazione idioRatica, aa una serie di fattori che 
schematicamente Hugo Moser, "Sprachgrenzen und Hire Vrsaohen", 
in ZfM XXII (1954), pp. 87-111, cerr.a Hi raggi-uppare in questo 
modo, intorno a cause che egli ritiene piu importanti. (2)
A. Insediamento f confini geografici (spesso di

e comimlcazior.i valore indiretto perchfe coinci-
dono con quelli politici)

I. cause geo- , confini ecclesiastic! 
grafico-stori- ] confini politici (regionali, 
che zstnici, amministrativi,

territorial!)

1. M. Certelazzo, Avviaweiito.firitico allo_.studio_deila 
dialettologia italiana, v. 1, Pacini Bditore. Pisa, 1969,

2, M, Cortelazzo, op. cit. p. 31.

L
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cause piti 
recent!

influenzo economiche (stride 
commercial! <i roercati)

influenza delli

B. Gruppi 
speclali

influenza delle lingua comuni 
e lotterariaIspirito e coscienza linguistica di gruppo 

sciimbi linguistic! nel gruppo e 
tra gruppi (che e chi si imita?)

Da questo schema possiamo qui-ndi concludere ohe varie sono 
le cause che determinnno i confini di un dialetto e che queste 
cause vanno ricercato anche nella storia.

"II raoviment. lin^uistico non & piu concepito come rap- 
presentazione di uno sviluppo granunaticale, ma come espressione 
delle vicende storiche e delle corronti cultural! eulle qu.ali 
si rinnova il linguaggio, e dall'analisi del movimento lingui- 
stico 6rae piu. rigorosi criteri di cronologia rolativa, giun- 
gendo anz! a distruggere il concetto sbatico di lingua".

Queste parole di B.A, Terraeini (Pot>teologia Ascoliana e 
Linguistica Storica. Silloge linguistica, dedicate alia momoria 
di G. Ascoli, pag. 651) spiegono, moglio di quanto io possa 
fare, come importanti siano le vicende storiche e cultural! 
nel processo di formazione di una lingua o -li un dialetto.

E certo la storia del dialetto napoletano non pu6 essere 
fatta senza considerare I'intricata ed interessantissima rete 
di avvenimenti, I'awicendarsi d! popoli diversi, ad ognu/io 
dei quali il dialetto napoletano dove qualcosa.

Purtroppo il dialetto napoletano r.on is mni stato fatto 
oggetto di un sistematico studio etimologico ed il problems 
della etimologia napoletana non s! pub ritenoro risolto o 
superato.

Spesso capita, per esempio, che un voce attribuita ad una 
lingua straniera provenga invece dal sostrato locale e risalga 
ad una base che e Lomune anche al temdne straniero; ambedue 
le voci sono, c!o&, partite da una stessa base preistorica 
mediterranean ma si sono evolute indipendentomente.
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II dialetto napoletano tra i dialetti italiaoi, forse 
il pi& ricco di sostrati o tra i piii annoniosi di suono; fe 
un vero peccato che il corredo di voci dialettali si vada impo- 
verendo. Intfatti, raentre vesta la pronuncia dialettale, la 
parlata va riducefldosi ad un ifcaliano tradotto in dialeiito 
che non e pitt .11 dialetto pure.

Lo stesso popolo medio parla un dialetto ormai privo 
di vigors e le class! piii evolute si limitano a mescolarc, 
quasi per snobisnto, pure parole dialettali nel contesto di 
discorsi in lingua.

Forse, solo la periferia cittsddna ed i piccoli oentri 
mantengono ancora I'uso di tante parole ed espressio.ii che 
in citt& sono, invece, quasi scoitparse.

Sombra qu.indi, che ci si awii ad un lento scadimento 
del dialetto o forse dei dialetti in genere.

L
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INTKOD-JZIOKE

IL DIALETTO NAPOLETANO KBI.LO SPAZIO E KEL TEMPO

Possiamo vedere una prima divisione di area linguistica
nor. lessicale ma fonologica per la regione dialettale italiana, 
osservando la carta n. 9 dell'A.I.S. (v. fig. l) dove possiamo 
dietinguere chiaramente due zone: una settentrionale e
toscana, in cui viene conservato il gruppo consonantlco latino 
ND (pieni. ou.and, tosc. ouar.do), ed un'altra centro-meridionale 
dove avviene 1 'assimilazione del gruppo KD in nn (rom. kuamio. 
nap. kuan.no). Esattamente corrispondenti a queste sree sono 
qu.elle in cui MB si assimila in mm (l).

11 Le dua aree linguistiche cosl individuate sono distinte 
da due lines imiraginario di confine che prendono il nome di 
'isoglosse1" (2).

La prosenza del gruppo assimilate nn in corrispondenza 
di ND ed mm in corrispondenza di MB nell'area meridionals, 
coincide geografioaments con il corso del fiume Esi.no che segn- 
ava il confine tra le popolazioni oeltiche a Scttsntrione
a le popolazioni italichs nsl Meridione, sd & una d^lle earat-
te.ristichs linguistiche piil appariseenti dtille popolazioni 
italiche rispetto al latino (3). Questo caso dove essere 
spiogate come un caso dd sostrato, ciofe: "I'azi.ons eser- 
citata dalltf lingue del popolo vinto su quella del vinc.itorti".

I dialetti centro-meridionali che occupano tutta la 
regione peninsulars italiana a mezzogiorno deli'Appsnnino 
Toaoo-Emiliono (mono la Toscana) s la Sicilia si dividono in 
tre sezioni:
I - Marchigiano - llmbro - Romano
II - Abruzzose - Molisano - Pugli.-ye - Campano - Lucano
III - Calabro - Siculo - Salsntino

1. Confronta cap. 2-2-6, pag. 49 di questo lavoro.
2. Corrado Grassi, Element! di dialettologia, G. Giappiachelli 

ed, pag. 6.
3. Alcune zone dsll'Italia meridionals pressntano HD invecs 

doll'osito assimilate nn} questo per la situazione ctnica 
esistents prima della colonizzaziono latina, cio& ai Bruttii 
ed ai Grsci in Calabria ed ai Messani e Greci nel Salcnto,

'1'tills non 'CQnOBCsyano- qucsta .osBi.mil'asra.urna. .  .....  ^
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II tipo dialettale napoletano si estende dal Lazio 
meridionale alia Lucania settentrionale, influenzando le 
parlate del versante adriatlco degli Appennini ad eccezione 
della parte meridionale della penisola salentina ed ha come 
epicentro Papoli (v. fig, 2). Ha I'area del vero e proprio 
dialetto napoletano & ancora piti ristretta e la possiamo 
delimitare considerando le seguenti paroles padre, migaolo. 
in napoletano rispettivamente: pata, rita piecJ>rlll*.
(v. fig. 3 e 4) (1).

Dall'esame delle figure n9 3 e n? 4j attraverso due 
esempi die ho considerate indicative, possiamo dimostrare con'e 
1 1 area che circoscrive il dialetto napoletano non & esatta­
mente determinabile. Tnfatti considerando la figure n? 3 
vedismo che I'area linguistica si protende piti in Xunghezza 
che in larghezza; inizia da Procida, con il golfo di Napoli, 
esclude Avorsa, comprende tutta la zor.a tra Caserta, Benevento 
e Avellino ed anche Maddeloni e Nola che, facendo parte 
dell'introterra napoletano, spesso si allontanano, ecprattuttr) 
nella pronuncia delle parole, dal vero e proprio dialetto napo­
letano, arrlva fino a Torre Annunziata, escludcndo i paesi del 
versante orientals del Vesuvio. Se invece considei-xamo lo 
figura n9 4, vediamo che 1 1 area comprende la penisola amol- 
fifcana, il golfo di Napoli fino a Pozzuoli, si estende nell'in- 
troterra, arrivando a Nola fino alia periferia di Avtillino, 
comprende la cittadina di Nocera, ma escludn Salerno, te 
isole di Ischia e Capri non possono essere incluse nol dialetto 
liapoletano, pur facendo parte del tipo dialettale napoletano, 
perchfe, probabilmente, per ragioni storiche c naturalmente 
geografiche, essendo ritnaste isolate dalla terraferitia, sono 
state meno influenzate,. nel3 e loro parlate, dal dialetto 
napoletano vero e proprio.

Dopo aver cosl dato dei confini ed al tipo dialettale ed 
al dialetto napoletano in particolare vediamo ora in che misura 
la loro evoluzione sia stata influcnzata, nel corso dei seooli, 
dalle vicende politico-storiche e cultural!.

1. Confronta AIS carta n. S e n .  155•
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fiuando gli Etruachi nel 524 a.C. estcscro 1'occupazd.ono 
dell'Italia centrale fino alia Campania, Napoli era una 
Colonia cmnana (l). Inutile ripetere la ormai conosciuta 
aeserzione della manoanza di contribute linguistico della lingua 
etrusca, .troppo lontana e diverse dalle altre parlate italiche 
e del latino. Den altra importanza ha la dominazione greca 
che si sostitul all'etrusca nel 474 a.C.

Welti element! greci entrarono a far parte della lingua 
latina ed attraverso il latino si diffusero, continuando 
ancora oggi atf esistere. A queste pimto non si pub Care a meno 
di accennare alia vecchia questions sail'origine dell’alemanto 
greco nell'Italia meridionale; i period! durante i quali si 
fece piu sentire la influenza del greco, furono tra I'ottavo ed 
il prime seeolo a.C. ed il sesto ed undlcesimo secolo d.C.

Quin-'I, la controversia, che non h stata ancora risolta,
& questat per alcuni studiosi, I'elemento ellenico in lualia 
meridionale trae la sua origine direttamente della persisfcenzo 
della lingua greca in qu.ei popoli che, nonostante i lunghi 
secoli di seggezione latina, non. avrebbero n>ai perduto coropleta- 
mente I'uso ed il ricordo del remotissimo idioma nazionale; 
di questa opinione & il Rehlfs che, nel sue Scavi linguistic! 
nella Magna Grecia, (Halle-Roma 1933), rifiuta la possibility 
di attribuire il grecismo della Italia meridior. le ad un elemento

Altri scrittori, invcce, hanno risolutamenbe affermato che 
la sopravvivenza del vecchio linguaggio ellenico sia tutt'altro 
ohe probabile e che il greco parlate in alcune locality si 
doveva alle colonie hinantioe li trapiantatesi; inoltre la 
diffusions non indifference di vocaboli greci si pub anche 
spiegare, tenendo oonto e del domioio bizantino, che si riafferoib 
vivacemente dopo il secolo none e dei rapport! commercial!, e 
direi spiritual!, (clero, monachesimo) frequenti tra quella zona 
ed il resto dell1impero orientale. Secondo questa ultima teoria 
I'elemento grecu presente nei dialetti meridional! e nel napole­
tano, & qu.indi. sotto forma di "superstruto" e non di "sostrato".

1. Confronta il cap. Origin! e Romaniziiazione di Napoli, 
pag. 2 di questo lavoro.

L



r

. vii

Considerando soltanto Napoli o la sua area, possiamo 
affermare che i rapporti tra Napoli ed Atene diminuirono qu.ando 
i Sanniti conquistarono parte della Campania (l), e che dopo 
la Victoria romana aui Sanniti, la lingua parlata per un certo 
periodo, era una mistura di greco, sannitico o latino.

Tnfatti lo stesso Orazio, anche se di famiglia romana, 
dovette studiare sotto un illustre grammatico beneventano la 
lingua latina colta, per diroszarla dalla mistura di sannitico 
e greco (2). Quindi il greco persisteva anche se alfcerato, 
quando gik ormai si parlava latino! E veramento nessuno ha 
risposto cor. sicurezza alia dorcanda: qu.ando si % spento il
greco di Napoli?

La 'communis opinio" ritiene che la totals vittoria del 
latino sul greco fosse raggivnta tra il ty-into ed il sesto 
secolo dell'era oristianoj cib che di *Teco c 1 & ancora, dopo 
questa epoca, si deve a tutt'altro fatto che sia la continuity 
del linguaggio nazionale. Ma io mi domando: & mai possibile
che Hapoli sia veramente cosl immcraore della sua origine ellenioa? 
Che nionte rimanga del vecchio linguaggio, ma che le parole 
greche rimoste nel dialetto napoletano siano solo indici di. 
un neo-grecismo?

La civiltfc greca ha avuto un'influenza troppo grande sul 
mezzogiorno d'ltalia per essere stata cosi dimenticata, percib, 
condividondo la tesi del Rohlfs, penso che il greco della 
Magna Grecia abbia dato il suo contribute linguistico unitamento 
al greco bizantino, al dialetto napoletano (3)«

Inutile soffermarsi sulla romanizzazior.e di Napoli gih 
ampiamente trattata in qv.osto lavoro, vorrei soltanto accennare 
a quanto afferma, forse un pb tvop jo campanilisticaniente, il 
Galiani, ciofe che data la grande quantity di parole latina con- 
servate nel dialetto napoletano e data la conformity con il 
latino, tantochb, per questo sarittore, il napoletano spesso si 
discosta meno del toscano dalla madrelingua latina, si pub

1. Cfr. il cap. Or. e Rom. d.t Napoli, pag. 4 di questo lavoro.
2. P. Galiani, nel dialetto napoletano. R. Ricciardi ed., 

pag. 49 e seg.
3. Cfr. per le voci napoletano di origine greca i seguenti

Cap. di questo lavoro; cap. 2-1-2 p. 20; cap. 2-2- p. 31,32; 
cap. 2-2-2 p. 35j p. 37} cap* 2-2-3 p. 45) cap. 2-2-6 p. 50.
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addiritbura affermare ohe il napoletano non solo fe il mono 
corrotto ma anche il piit anfcico dei dialetti it .'Hani. II 
Galiani, a sostegno 8i questa tesi, porge alcuni esempi:

ist.e - ille 

fel - mel
La tesi del Galiani mi sembra un pb azzardata, ma I'ho 

porta'ta come esempio estremo per indicare la strotta vicinanza 
cho il dialetto napoletano H a con la madrelingua latina.

Dopo la caduta dell'Impero Romano r.el 476, inizia
per I'ltalia un periodo di soggezione politics a stirpi straniere; 
questo periodo durerk molti secoli ed he una grande importanza 
nella formazione dei dialetti cho cominciarono proprio allora a 
de3inearsi. L'influsso di 'quosti popoli chiarifica il concetto 
di "superstrato" che viene definite come "I'azione della lingua 
vincitrice su quella vinta". (i)

La storia linguistica dell'Italia. meridional©, dal giorno 
in cui Roma riuscl a sedare 1 !ultima ribellione delle tribjl 
italiche, ffi tendenzialmente unitaria. Se dal nord non fossero 
calate le popolazioni germaniche, oggi, forse, si parlerobbe un 
unico dialetto meridionale o perlomeno le differenze dialettali 
non sarebbero cosi profende. Quando sopravvenne I'cccupazdone 
normanna o si ebbe 1'unitk politico dell'Italia meridionale, i 
dialetti meridional! si erano cosl diversificato che 1'unith 
linguistica non f6 piti ricoraponibile,

Particolare influenza ha avuto la lingua germanica; gli 
element! germanici dell'italiano appartongono a diversi strati 
e sono il risultato di successive Infiltrazioni delle popolauioni 
germaniche nella tei'ra italiana.

Dobbiamo distinguere tra elemento gotico, lor.gebardo e 
franco5 i I jfci, o meglio gli Oatiogoti, sotto il re Teodorico

1. C. Grassi, op. cit. p. 41.

toscano 
questi - quelli

fiele - miele

napoletano 
chisto - ch. llo 
dicere 
fele - mele



(489), pur costituendo un forte stato, assimilaronoy si put 
dire completamente, la civiltb e lingua latina.

& certo molto difficile poter fare una di.stinziono tra 
element! gotici ed element! longobardi, possiamo forse affermare 
che quanto p!£> & diffusa uno voce germanica, piu grandi sono 
le possibility che sia stata portata da! Got!,

Infatti si tratta di element! che si sono incorpor-.S! al 
lat!no volgare e che, attraverso 11 latino, hanno trovato 
un'ampia diffusione. (l) (a).

Con la capitolazione degli ultimi Got! (555) ai cor.cludeva 
la ccnquista dell '"Italia da parte di Bisanzin; dell’influenza 
greca bizantina risentl sopratutto la Calabria, essendo rimasta 
sempre sotto i Bizantini e staccata da Roma; per quanto riguarda 
il dialetto napoletano, come ho gia detto, e molto difficile 
stability se ed in quale quantiba, gli element! bizantini 
abbiano influito su di esso.

Mentre la ccnquista Lor.gobarda avvenuta nel 568 si fa 
chiaramente vedere nel dialetto napoletano, inquantoche, in 
generate, le voci longobardo rimasero limitate ad un ambito 
regionale e si cocunicarono ai rispettivi dialetti per quella 
massa plebea ccn cui i Longobardi avovano finito con il mescclarsi.

I Longobardi che si insodiarono nell'Italia settentrionale
o nella Tuscia arrivarono anche nell'Italia meridionale, dove 
formarono i ducati di Spoleto e di Beneventoj ci6 che o'b di 
longobardo nel dialetto napoletano & dovuto alia vicinanza del 
ducato di Napoli (bizantino) al ducato di Benevento, al ccntinuo 
tentative dei Longobardi di irepadronirsi dei posscdimenti bizan­
tini. Si stabill percib un tipo di circolazione linguistica che 
aweniva attraverso il "corridoio bizantino" e piti tardi papale, 
per cui abbiamo varie voci teoniche o legate alle abitudini o 
alle leggi c dovute ad una normale circolazione linguistica.

Un esempio e I'uso napoletano del termine taccariello 
(pezzetto di legno) long, tak "ramo"; questo termine indica

1, G. Rohlfs, Estudios sobre geografia linguistica de Italia, 
Vniversidad de Granada 1952, p. 26. 

a. Per gli element! gotici nel dialetto napoletano confronta i 
seguenti capitoli di questo lavoros cap. 2-2 p. 32; 
cap. 2-2-6 p. 50.
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sia I'uso di una voce di origine germanica, sia di una regola 
ispirata al diritto germanico, per cui i frutti eaduti dall'al- 
bero su un fondo altrui diventano propriety coirune dei due 
proprietari (non solo al proprietario dell1albero come invece 
sfcabiliva la legge romana). Un altro ten/iine interessante 
fe gafio "pisnerottolo" « waif), che h caratteristico della Cam­
pania e della Lucania. La parola potrebbe anche avere un'origine 
normanna, ma il Rohlfs lo esclude, perchfc essa non h present? ' 
nei dialetti Sicilian! (l).

II termine gafio, come altri termini longobardi, distri- 
buiti in diverse aree dcll'ltalia, ha un suo limitato centre 
d'espansionej questo ci d& I'impressione di uno politica 
linguistica di piccoli stati. In realth, il regno longobardo 
non era certo molto centralizzato, ed i vari ducati, nella 
loro politica interna, godevano di ampia liberty ed. indipendenza. 
Questo stato di cose deve certo aver favorite, come ho gii 
detto, un regionalismo linguistico, percib le voci longobardo 
sono rimaste limitate, molto volte, ai confini degli stessi 
ducati.

L'influenzs longobarda, nella stesso tempo, si & sentita, 
abbiamo visto, nella stessa Napoli, che non apparteneva al 
regno longobardo; ma si pub dire che se nell'ambito interne, 
i ducati si sentivano indipendenti; per la forte penetrazione 
politica b un mero caso che non s:l sia formate un regno 
longobardo reel sud d'ltalia. Interessante a questo punto 
sarebbe indagare se i caratteri Hcor.oscibili del tipo napoletano 
negli odierni dialetti abruzzesi e pugliesi non si siano comin- 
ciati a diffondero proprio in quel tempo, quando i Longoburdi 
cerearono di unificare 1 1 Italia meridionale, unificazione che fit 
invece raggiunta dai Norroatmi nella seconds met& del secolo XI,

Come il Fiorelli intul e disisei "nel secolo decimo soli, 
bra i dominatori del nostro mezzogiorno, i Longobardi della 
Campania parlavano la lingua delle popolazioni locali, <- difen- 
devano ansi gli estremi confini meridionali della latinit^

1. G. Rohlfs, op. cit., p. 28.
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di frotvbe alia pressxone bizantina ed alle scorrerie dei 
Saraceni". (1)

Quindi abbiamo, all'Interne delle zone pffettivamente 
loogobarde, isolati fenoiteni linguistic! ed all1 esterno nolle 
zone in cui si k fatta sentire anche se di passaggio, I'in- 
fluenza longobarda, dei caratteri che se non sono diventati ccm- 
pletamente appartenentx ad un unico tipo dialettale, hanno 
molti punti in comune, coroe i dialetti abruzzesi e pugliesi, 
con il dialetto napoletauo. Concludendo possiamo dire che 
I'epoca della nascita del dialetto napoletano si possa far 
risalire alia venuta del Longobardi in Italia meridionale. (2)

Quando i ducati longobardi meridionali ebbero raggiunto 
la loro complete autonomia, la conquista dei Franchi, in Italia 
settentrionale c centrale, era ormai avanzata; I'apporto 
linguistico dei Franchi & molto important© ed h dovuto all'azione 
innovatrice che la Prancia esercitb nel Medioovo attraverso 
la civilt& Eeudale e cavallcresca. La penetrazione dell1ele­
mento franco si b avuta attraverso -ai'ie fasij una prima fase 
avvenuta durante I'espansione p< ;• , ca o culturale dcll'Imporo 
Carolingio (VIII - IX secolo), seconda nell'eti delle 
Crociate e delle conquiste normanne (XT - XIII secolo).
Alla prima fasc appartongono tufcti quei termini ohe sono 
chiaramente legati alia civilt& cavallerescaj a-lla seconda 
Ease sono legate quelle innovazior.i linguistiche facilmente 
riconoscibili perche hanno un raggio di diffusione e sor.o 
sempre limitate all'Italia meridionale (os. nap. pirbuse "buco" 

^.pertusu.)
Per Napoli particolarmente importante fe il periodo della 

conquista normanna. Infatti gli Altavilla nel 1027 ebbero per 
i loro servigi, dal duca di Napoli, la contea di Averse, 
vioinissima a Napoli, e piti tardi Salerno a cui si aggiunsero 
anche Capua e la stessa Napoli con Ruggero II che unifiob cosl

1. Lingua nostra 21, I960, p. 16.
2. le voci germaniche e longobardo verranno trattate piu 

ampiamente# piti tardi, in questo lavoro.
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I'ltalia meridionale compress la Sicilia, escluse poche zone 
rimaste alia Chiesa. Quando Ruggero II conquistb la Sicilia 
agli Arabi nol 1091, che I'avevano accupata del 902, 
togliendola ai Bizantini, ebbe il grande merito di riuscire 
a conciliare I'elemento arabo e quello bizantino al normanno; 
questa politica tollerante fb poi seguita da Federico II (1), 
nipote di Federico Barbarossa c figlio dell'ultima erede degli 
Altavilla, Costanza. Cosi la civiltS araba in Ital.ia meridionale 
sopravvisse per merito di questi grandi sovrani. (2).

Come at'bismo visto molti sono gli element! che hanno 
contribuito alia formazione del dialetto napoletano che ormai 
si & chiaramente delineate. C ora in poi 1‘lnfluenza di altre 
dorainazior.i, come la angioina, 11 aragor.ese e la spagnola, nor. 
cambieranno la struttura base del dialetto.

Risale al 1253 il piti antico document© del dialetto 
napoletano! alcuni frammenti dei BiurnaJi di Matteo Spinello 
da Giovinazzo. Purono scritti in occasior.c della visita 
dell'autore a Napoli da Barlettaj essi sor.o in napoletano 
purissimo e si pub notare coire il dialetto nel tempo non abbia 
subito grandi mutamenti.

Io stile di questo docuircntu dimostra come 1'autore abbia 
scritto nel linguaggio correntemonto usato e non in una lingua 
dotta e piena di ccstruzlor.i latinizzenti come quella dei 
poeti della scuola siculo-toscana. Questi document! sembrano 
confermare 1'opinione che il dialetto napoletano fosse parlato 
anche in Puglia.

Siaeio ormai all'anno 1265; Carlo d'AngiJ, sostenuto dai 
papil francesi, sconfisse Manfredi, successore di Federico II, 
e sostitui al dominio normanno-svevo, il dominio franoese.
La cupitale del regno fti trasferita da Palermo a Napoli. , Da 
qv.esto icomento in poi Napoli sari in stretti oor.tatti col resto 
d'ltalia e sar& il centro piti importante, anche durante tutto il 
conflitto angioino - aragor.ese che sfocib nella separazione della

1. Ricordiamo cfce Federico II fondb I'universit'a di Napoli
nel 1224.

2. Nel patrimonio linguistico napoletano sono present! alcune 
voci arabc: confxv i seg. cap. di questo lavoro:
cap. 2-2-6 p. 49> 50, 54.

1



Sicilia dal resto del regno. La dominati.one angioina durii 
crn sorti violeute ed alternate fino al 1442, quando Alfonso 
il Magnanimo, re d'Aragona> riunificando il regno, fCi eletto 
rft di Naooli.

B del oeriodo angioino un1altro documento in volgare 
nano.letano, la Cror.iea di Partenone. Bsso cunsiste di quat-f.ro 
scritture rrdatte in eooche diverse; la prima scrittura, la cui 
con-.oilazlor.e lare risalga al 1326, dit notizie storico-leggcndarie 
delle art.ichit^ sacre r orofana della cittk di Naoolij la seconda 
e una breve informazione di storia aeooletana da Ruggero II a 
Roberto d'Ar.gib, redatta tra il 1341 ed il 1362; la terza riguarda 
ugualmcnte Poisodi di storia naoolotana ed infine la quarta & 
una cronaca dei fatfci del Regno, dalla morte di Carlo II D'Angib 
(1309)> alia venuta del pretendente al trono di Napoli, Luigi
II D'Angi&.

Nella cronaca, interessante da un punto di vista linguistico 
oltre che- storico, si notano r.umer.osi francesismi: osfeieri per
indicare abitazioni, dal francese hostel (oggi hotel); recifesta, 
requisi. nel signiCleat0 di "ricerca", "ricercati11 dal francese 
rnguete, raquis. (l)

II dominio aragonese, sostituitosi. all'angioino, durb 
fino al 1529, quando Carlo V re di Soagna, avpndo ereditato nel 
1516 1'Aragona e la Castiglia cor. i oossedimenti, in Italia, 
della Sardegna, Sicilia <i Napoli, nrese effettivo nossesso di 
quieste zone.

Gli soagnolismj npl dialetto napoletano sono difficimente 
reperibili nei document! oerchfe il dialetto fu noco adopevato 
essendogli stato nreforito il catalano; il di.aletto vcniva perb 
oarlato. (2)

Che cosa sia stato la doirinazioce angioina ed aragonese 
oer I'ltalia n-eridjonale non b comp.ito di questo lavoro spiegare;

1, Per gli imoresti^i francesi facenti oarte del dialetto 
napoletano confronta i seguenti capitoli di questo lavoro: 
cap. 2-2 s. 24, 37, 29; cap. 2-2-7 P- 61; cap. 4-10, p. 99-

2. Confronta per le voci soagnole i. seguenti capitoli di 
questo lavoro? cap. 3-7 0. 75j cap. 4-i P- 27} cap. 4-6 
o. 94 e p. 95*



cerfco che in questo oeriodo ci delinea piu che mai il future di 
' questa oarte d'ltalia, un future cosi diverse da qUello del 
I'Sfittcnfcrione, dove 1’istifcuziono corrunale signified un orogresso 
>norme nei ramorti sociali. Nel Sud questa istituzione fe 
uv>a oov'-ra larva, quasi un noire vano; il oaese sari oooresso 
dal i.atifor.do, da crisi agrarie continue, le cui conseguenze 
si ristntono ancora oggi. Ed % io qv.esto oeriodo che si delinean.o 
quelle carattrristiche del nooolo meridionale cosi aoparentemente 
cor.tradittorie. Infatti in nessun altro naese del mor.do latino 
e germanico, tanti disna.. iti dementi si andaror.o a confor.dere: 
greci, ri/tnani, bizantini, longobardi, franco-normanni, arabi, 
iberici; ed. in nessun altro oaese del raondo cosl diverse 
condizioni di vita e di razze dettoro luogo alia formazione di 
un fenoir.eno, strano e doloroso, di un nooolo che cosi saggiairente 
e nacificairente assimila tradizioni, istituziori, e abitudini 
diverse e nello stesso tcmoo cosl fiaccamente ccntribuisce al 
oroerio triglioraffento eccron’ico, oreferendo la parte di passive 
spettatore.



1 ORIGINI E ROMAHI2ZAZIONE DI NAPOLI

La colonia di Cuma, metropoli di NeapolU, & considerate 
il piu antico insediamento in Occident© (Strabone, Geo­
grafia, V, 243)5 sua fondazionc h posta dalla Crona­
ca di Eusebio alia metb dell' XI sec. a.C., circa; con 
questa data si indicava non 1 1inaodiamento dei colon!, 
ma la nascita della cittk nslle forme prescritte dal 
rito sacro. I fondatori di Cuma si stabilirono, inizial- 
mente, nolle duo isole posbe all'ingresso del golfo: 
Aenaria (Procida) e Pithckussai (Ischia).

Cuma ebbe un'importante funzione comroerciale e cui— 
turale e sostitul un centro d'in adiazione culturale gre­
ca fino a tutto il VI see.; per fronteggiare I'espansione 
etrusca che cercava di impadronirsi dol golfo di Napoli, 
occupb il luogo in cui si sarebbe formata Kapoli (Stra- 
bone, op-cit., 246).

II grammatico Filargirio (VI, 546) del•VI sec. d.C., 
nel suo commento alle Georgiche di Virgilio, riporta quel 
che Lutazio Catulo, console nel 102 a.C., aveva scritto 
nello sue Communes Historiae, e questi si rifaceva a 
T.imeo di Tauromenxo (storico greco) (IV-III sec. a.C.).
Da queste testimonianze si deduce che Napoli fu tottdata 
dai Cuniani; attraverso im oscuro episodic, quello della 
distruz.ione e poi rledificazione di Parthenope, la cittk 
fondata dai Cumani, si spiega il nome di Nenpolie die com­
pare ad un certo punto e si impone. C'& infatti un lungo 
probloma circa i due nomi: Parthenope.e Neapolls ed il 
rapporto in cui stanno fra di loro. In I.ivio (VIII, 22) 
ei parla di una Paleopolis contropposfca nd una Neapolis 
(inizio della seconda guerra sanniticn, 327 a.C.), ma eo-
lo per faro una distinzione di ordine topografieo. La sco- 
perta a Via Nicofcera, a Napoli, di una necropoli del VII- 
VI sec. affine a quella di Cuma, ci conferma 1'o.Utenza



<11 una cittk antica che, dal nome della sirenti colk sepol- 
ta, portava il nome di Parthenope. Poichfe il cuito delle 
Siren© nell'Italia meridionals fe di origine rodia, forse 
anche Napoli era di origine rodia o fu occupata dai Cumani, 
fra il VII-VI sec., nella loro lotta contro gli Etruschi.

La colonizzaaione cumana che portb all1estensione del­
la Parthenope rodia dall'isola di Magaris (dove sorge Ca- 
atel dell'Ovo) e dal prospicientr lido fino all>altura di 
Pizzofalcone, ha lasciato evident! tracce dei nomi di alcu­
ne fratrie napoletanes Cumei. Eubei, Artemisia.. ma la deci- 
siva conferma k venuta dalla scoperta della necro[ioli ar- 
caifca a Pizzofalcone le cui ceramiche, affini a quelle del­
la necropoli arcoica di Cuma, attestano che la vita della 
colonia cumana a Parthenope ebbe inizio verso il pri lipio 
del VII sec. a.C. e subl una interruzione intorno alia me- 
tk del VI sec.

Parthenope declinb quando, fra il 550 circa e il 530 
a.C., la pressione di certe cittk etrusche provalse nel 
Tirrend centrale e gli Etruschi, nel 524» assalirono la 
stessa Cuma. Nel golfo di Napoli gli Etruschi riuscirono 
a manteneve la loro posizione anche dopo il fallimento 
dell1 attacco a Cuma, ma Partiienope, non piti alimcntata 
dal commei-cio n& sorretta dalla sua metropoli, Cuma, si 
ridusse od un oscuro borgo. La sua rinascita e la forma­
zione della 'cittk nuova' di cui ci parla Lutazio Catulo 
coincisero con la definitive vittoria greca sugli Etruschi 
nel 474. Icronc, con la sua vittoria sui Cartagincsi, con- 
quistb il contrpllo del golfo di Napoli ed ottenno dai 
Cumani 1'isola di Pitheeuse e in questo periodo fiorl 
Neapolis (come mostrono lo monete che rivelano i'influen­
za di Siracusa) che Catulo o Livio prescmtano sempre come 
una nuova zona utbana prossima a Parthenope o a Paleopolis, 
e con la quale foraa una sola polls. Napoli perb ben presto, 
per rivolitk di commercio con Posidonia e con Volia, entrb 
neli'orbita d.jl commercio faceo-massalioto piuttosto che 
in quello acheo-ltoliota e si trovb isolata in una zona in



ouv. la penetrazione greca era rimasta marginals, mentre 
gib nel retroterra si affacciavano, dalle region!, appermi- 
niche, i Sanniti. Mo, legata alia politica siracus.ina, Nca- 
polis fu al centro della rete di contrasts, politici e del­
le rivalitti commorciali formatesi in Magna Grecia fra la 
fine del VI sec. e il principle del V see.; cosl alia in­
fluenza siracusnna si aggiunsero le mire egemonlche di 
Xtene. I calcidasi di Kapoli e quelli dj. Cuma (Cuma era 
una colonia di calcidesi) si allinearcno fra di lovo e, 
almeno nel 460, anno in cui inizia la monetazione neapo- 
litana, sembrano guardare non tanto al mondo siracuse.no 
ma a quello facco-massaliota, ciofe a quei traffic! che 
Neapoli9 esercitava da Posidonia e verso i quali era pro- 
i@tta.ta dall'ostilith del retroterra, ancora in mano etru-

Seapolis fu 1 'ultimo centro degli arrocsamenti di in- 
teressi 'calcidesi' e 'ionicl' e mostrb la sua. voloath. e 
la sua capacith di porsi alia testa dei Greci d'ltalia al 
posto di Siracusa, occupando Pitheeuse apyena ciolla 1'ave­
va sbbandonata (inizio V sec.).

Neapolis, inserita ora come porto di transito in una 
I'otta poco frequentata, quale quella faceo-massalxota, do- 
vb attondere 11 trasformarsi della situazione generale nel- 
1'Italla meridionale e nel sue retroterra, per diventare. 
un gran centro urbane ad economia 'capitalistica' mercan­
tile di tipo greco, in modo da essere una delle ultimo 'cit 
t&' della Magna Grecia.

Contemporaneamente nol vediamo che Atene, dopo le guer 
re perslane, comincib ad espandere il suo commercio dl ce­
ramiche in Occidonto (lo diffusione delle ceramiche atti- 
che a Napoli e nella Campania ci informa della durata e del 
1'ontxth di questo commercio) .. si incontra con lo svilup- 
V» di Neapolis; 1'acquiescenza che quest'ultima manifesto 
atl Atene, un trentennio dopo la fine della dittatura sira- 
cusona e dopo aver mostrato la propria vitalith anche con 
la occupazione di Pitheeuse, sembra dovuto all'isolamento



politico di Neapolis ed alia minaccia sannitica che co- 
minciava a mostrarsi.

Sembra che Diotimo ateniese giungesse a Neapolis 
con la sua flotta mentre Atene era in guerra con i Si- 
oulij vale a dire nel 454/3; con 1'episodic marginal© 
di Diotimo, Aterns subentra al traffico faceo-massalio- 
to e comincia I'invasione dei merciti italioti e in- 
terni alia Campania,

La durata e la frequenza dei rapporti tra Neapolis 
e Atene e le loro conseguenze nel V sec. sono difficil- 
mente discriminabili dal silenzio delle fonti letterarie 
die pure ci hanno oarlato di Diotimo.
Monete come I'Atena non conforme al tipo present® a 
lurii, mostrano che fra il 446 e il 420 ci furono rap­
porti fra Atene e Neapolis, ma tali rapporti diminuirono 
nel periodo della spedizione in Sicilia di Atene, quando 
Neapolis aveva lo sue prcoccupazioni con le popolazioni 
sannitj che dell'interno.

Nella seconda moth del V  Sec., Neapolis si sviluppb 
urbanistj.camente e venne a prendere il carattere di sbo i- 
co dol retroterra e di testa di ponte del traffico italiota- 
siceliota nel Tirreno, che le durb fino alia metk del I soc. 
a.C., e questa sutura fu eseguita da Atone e dal suo commer­

ce correnti. del retroterra sono identificabili dalle 
ceramiche o dalle monete la cui serio piti important© b fra 
il 415 a il 380 e mostra 1'influenza di Turii.

Fra il V e il VI sec. Neapolis attua una saldatura 
economica, piti che politica, fra tufcti i Greci d'ltalia, 
come la tradizione chiama la lega italiota,ma le ceramiche 
e le monete indicano anche che Neapolis era ai margin! del- 
li 1impero' della Siracusa di Dionislo I e del mondo snnni-

Dn Strabone (op.cit., 242) sappiamo come 1 Tirreni, 
che 1 1avovano presa ai Cumani, persero la Campania ad ope­
ra dei Sanniti e questi poi ad opera dei Romani. Livio



(v.IV, .• 37) nell'anno 423 #»C. ricorda la presa di Volfcur- 
no, cittk etrusca, poi Capua, da parte del Sanniti e parla 
di una storage che i, nuovi coloni fecoro sugli antichi, mo- 
strando un contrast© ettiico socialc cultural®, per cui al­
ls citth etruecho o greche si oppongono le plabi rurali 
formate da Opici che vivevano aparsi nei villaggi (Stra- 
bone, op.cit., v 250) e alleati con i nuovi occupant! san-

II eofiunercio con Atene, che esportava oggetti di lus- 
so e importava grono, creb dei malcontenti nolle class! 
piti umili.

Dalla cohquiata sannitico di Cuma, di cui ci parla 
Strabone, op.cit., • 243, furono danneggiate le claoei 
abbionti, non gli umilij le prime si trasferirono a Kea- 
polis portandovi un cevto turbamenbo socials•

A Neapolis, come a Cuma, in. conseguenza di ci6, ai 
ebbe fra demo e plebi rurali sannitiche, una alleanza 
che non sfoci6 in una conquista armat-i della citth, per- 
chb I'ubicazi.one di questa rendeva difficile un'azione 
militare ed il suo sviluppo 'cifctadino' la renddvo di- 
sadatta allc peculiari attivith sannitiche di agricol- 
tura e di pastorizia.
Quests situaziono aociale suggerl ai 'democratic!' della 
cittk di allargare la cittadinanza ai nuovi element! ot- 
nici campani e sannitici, permcttendo cos! a Neapolis 
di conbinuare ad ossere il centre gravitazionale dell'eco- 
nomia campana e di iniziare una penetrazione economica 
nel torritorio campano, favorite dalla.superiority tec- 
nica che lo veniva dalla tradizione greca, per osempio 
1'uso della moneta, coinbinata con la ricca tradizione 
etrusca che Neapolis aveva ricevuto attraverso Capua.

II nuovo elomento etnico campano, tuttavia, se si 
lascib interamentc assimilarc dagXi olomenti greci nella 
citth, .nantenne tutta la sua vitalifch nella campagna e, 
poichis la cittn si sviluppb uempre pit in sonso murcanti-
lo od indusbviale, si vennc a crearo di nuovo, dopo que­
sta brevo confluoiisn di interoesl, una difCerenzazione fra



citth coltn e ricca e campagna povera e arretrata, che 
noi trcviamo picnamente in atto nel IV sec. a.C. e pronto 
ad agire sui rapporti fra Neapolis c Roma che confluirono 
e si coneretizzarono nel foedus del 326 a.C.

Rapporti fra Roma e le citth del ntevidione c'erazio 
stati nell'epoca arcaica ed avevano per acopo 1'approv- 
vigionamtinto del grano, ma dal sec. VI a.C. tali rapporti 
erano stati interrotti e si riannodarono solo dopo che in 
Roma, nel sec. IV a.C., riaffiorarono nella classe diri- 
gente, direttive etruschizzonti ad opera di una classe 
dirigente patrizio-plebca che si era venuta formando in 
quesfco tempo e per 1'influenza su di casa delle clientele 
campano.
Su quests nuove direttive di politiea estera oporb aia 
1ierediti etruca, sia 1'influenza che derivava dalla col- 
laborazionc con Caere, vutasi nella prinu mefck del IV 
sec. a.C. e che fu il vivaio delle clientele oampane.
Roma avvortl quindi il bisogno di garantirai di prima 
mano e direttamente quelle relazioni che prima lo avevano 
assicurato i suoi dominatori etruschi o i suoi alleati di 
Caere, e inizib cosl una politiea di espansiono pacifica 
verso il meridiono la cui prima tappa fu il foedus Cassianum 
con i Latini, rinnovato nel 358, e il foedus coi Sanniti 
del 354, ma di quest'ultimo ben presto si avvortl 1 'in­
sincerity. Lo rngioni di urto coi Sanniti erano moltopli- 
ci perchfc e'era una fortissima differenza di cultura fra 
Roma e le tribii isannitiche rurali e prive di nuclei cit- 
tadini, affamate di terra, con forte cpnsistonza demo- 
grafica e quindi portnte alia emigvaziono, prive oltresi 
di una classe di "i.genbe cristallizzata.
Quando il poricol.o sannita interossb direttamente gli 
ultimi territeri che Roma ui era annrsai e die erano 
stati assognati alia Xribh publllia, scoppib 1'urto 
poich& Roma, per difondcrc In sua 'campagna', doveva 
inaerirsi nel dualismo campano fra citth e plebi rurali 
e protegfioro il pt-odominio delle arce urbanizzate sui



loro distretti rurali ed impedire che quest! fossero tra- 
sformati in aree di culture precarie o addirittura in 
arse pascolative.

Dopo la I guei-ra sannitica (343-341 a.C.) e dopo la 
guerra latina (340-331$) il foedus Cassianum fu sciolto e
il principle giuridico che si affermb nei rapporti can 
le citth sottoposte fu la civitas sine suffragio gi& spe- 
rimentato nei rapporti con Caere. In questo modo la coope- 
razione romano-campana e il controllo diretto sui collega- 
menti fra Lazio e Campania furono rafforzati.
Agli inlzi dell'ultimo trentennio del IV sec. a.C. , con la 
concessions della civitas sino suffragio ad Acerra, Nea­
polis veniva ad essere circondata da tire Inti dagli in- 
teresai romani e si veniva a trovare al centro di tre di­
verse sfere di interessi varlamente intersecantisi: quello 
romano, quello sannita e nolano, poichfe, attfaverse Kola, 
Neopolis comunicava con il Sannio irpino verso il 2ford e 
con Nucoria verso Sud, e quello Tarantino con cui Roma, 
proprio attroverso Neapolis, aveva dei rapporti assicu- 
rati da un trattato stipulate fra il 336 e il 330.
Si inizib quindi, tin parte dei dirigenti romani, una po- 
litica di penetrazione verso I'ambiente ollenico, che era 
concentrata sopratbutto a Neapolis e ne censegul il foedus 
fTcanolitamtm.
Dopo il foedus del 326 a.C., Neapolis conobbe una nuova 
vivacity di initiative e lo sviluppo urbanistico della 
citth si oricntb verso il porto e verso il suburbio che 
guorda a Putoolie (Pozzuoli) e a Cuma,.mentre restd im- 
mutata la parte die guardava a settentrione e ad Oriente, 
dove erano le campagne.
Proprio yuesta mancanza di interscambio fra Neapolis e le 
campagne trasfomarono Neopolis in un raffinoto centro di 
insediamento romano, privo perb della vivacitk e della ope 
rosith creativa che 1'avevano distinta nel suo peri.odo gro 
co e 'sannita'.



Col foedus di cui si & parlato, Neapolis otteneva la 
condizione di cittk foederaba e la sua autonouiia veniva 
limitato solo In politiea estera, ed in un ambitio molto 
ristretto di questa, poichfe in caso di gueirra era tenuta 
a mettere la sua flotta a disposizione di Roma, ma il suo 
territorio restava indipendente (Polirio, v, IV, p.14-8) 
e conservavo il -‘•’.ritto di batter moneta, Nonostante I'am- 
pia autonomia che il trattato assicurava a Neapolis, la 
sua stessa esistenza finiva col rafforzare alcune strut- 
turo politiche ed oconomichc, soprattutbo quelle filo- 
romane, o a crearne addirittura di nuove poichfe Neapolis, 
di venuta soolg. navalis di Roma, potenzib :L suoi cantieri 
non solo per le sue stesse nuove esigenze, ma anche per- 
chfe forse la stessa Roma faceva costruiro qui le sue flot- 
te. Tutfco questo sviluppb una notevole industria annato- 
riale e una forte attivith portuale in cui poterono tro- 
var lavoro anche le plebi cittadine.

Tra il IV ed il III see. A.C., la proporzione del 
peso econor.iico delle due alleate si andb evolvendo e 
I'eqtiilibrio si spostb in favore di Romo che si era, nel 
frattempo, impadronita dell'esperienza tecnica della zec- 
ea neapolitana e vedeva aocrescere la sua influenza in 
Campania nel memento in cui lo civitas sine suffragio an- 
dava decadendo ad un pure legame unilaterale di cliontela 
e si destnvano interessi autonomi dolle nuove corchie co- 
loniali campane ed apule.

Col trattato•del 306 a.C. (Livio, IX, -43, 26), 
coneluso con Cartagine nel periodo della III guorra san­
nitica, Roma si garantl I'egemonia e la sovranith sui tor­
ritorio dell'Italia meridionals, considorata zona di espan- 
eione e di influenza economica.
Questo trattato indj.ca anche che lo civitas sine suffragio. 
ora ora inteso como misura pundtiva, applieato sotto il 
controllo giuridico romano.

Ad aumentare i i.ospetti di Neopolis verso la sua po- 
tente alleata, vennc il ricono‘:oimonto, reso forzato dalle



circostanze, da parte <11 Roma, dell1antice trattato romano- 
tarantlno dei tempi del Moloaso, che lasciava tomere urta 
ripresa dei rapporti con Taranto, ai danni dei commerci 
e dell'influenza neapolitana, od aggravb la situazione la 
inunissione sui mercato delle monete argentee di-una aerie 
campano-tarontina che imitava le monoto argentee neapoli- 
tane e che, immeasa su mercatl tradizionalmente neapolita- 
ni, osorcitava una funzione di concorrcnza e di disorienta- 
mento.

La paura si disaipb alio scoppio della III guerra san­
nitica che rivelb insanabili i conflitti tra Roma e Taranto; 
il completo riavvicinamento a Roma si ebbe dopo la vitto- 
riosa campagna contro Pirro, quando per paura di una ri- 
acossa di Taranto, si rafforzb I'egemonia romana sull'Ita­
lia meridionale.
Da questo momento in poi lo eximia semper in Romanos fides 
(Velleio Patorcolo, ,1, j. 4»2) non vonne piti mono e dalla 
meth del III sec. a.C. e per tutto il secolo succcasivo, 
la classe dirigente noapolitana potb contare su un nuovo 
atrumento di traffico di grande importanza, oiob 1 'espor- 
tazione della ceramica 'campana A', ottenuta con 1'argilla 
di Pitecuso u ritrovata dal Buchner a Ischia e dal Joannow- 
schi a Napoli, e chc costitui una dalle produzioni indu- 
striali piti significative dell'Italia ellenistico-romana. 
Dal momento che poteva contare anche sulla flotta, che If. 
sua condizionc di socia navalis lo aveva conservato e avc- 
va contribuito a sviluppare, gli armatori, ± tammcocianti 
e gli industriali della ceramica 'camp.ana A' poterono en- 
trare come operator! noi mercati dell'Orients ellenistico. 
Anche il commci’cio di importazione, con i manufatti tipi- 
ci, docuinenta i rapporti con 1 'Oricnto e 1 'Occidento, in 
particolare modo, con la Spagnu. L'intensith di quosti 
traffici dura per tutto il III sec. a.C. e in porto del 
ir sec. a.C.
La vita economica o la forma di questa societh mercantile 
di questo citth ellenistica no potenziarono la funzione



cultural©, come era gi& awenufco nella greca. L 'attivith 
culturalo noapolitana fu di tipo ellenistico © non greco 
classics e del mondo ellenistico assimilb gli aspetti 
culturali piti vari, facendo da mediatrice e potenziatri- 
ce della coinb ellenistico-romana nell’Italia di quel 
tempo e a Roma.
II carattere produttivo e la prosperity di Neapolis con- 
tinuarono per tutto il III sec. a.C. (Livio XXII :,32,
XXIII 1,9 - 1,5 e 10) e solo con I'istituzione del 'vena- 
licum'(dogana) a Capua e a Puteoli (Livio .XXXII, 7) 
nel 199, awenne una contrazione nelle importazioni e il 
volume dei traffici diminui ulteriormente con la deduzione 
di una coloni a romana a Puteoli nel 194 a.C. (Livio, " XXXIV, 

4,5); ma 1 'attivith del porto continub poichb era ansicu- 
rata dal commercio della ceromica, che durb fine al I sec. 
a.C. , e dalla funzione di Neapolis come, arsenale base e 
centro di raccolta nei caei di arruolamenti marittimi.
II porto,rimase attivo,per 1 'esportazions della ceramica, 
fino all'etb di Silla, quando 1 1esportaziene della cera­
mica nelle provincie e nelle regioni raaarte diventa tra- 
sourabile e, per gli usi militori, fine alia et& di Augu­
sta, quando gli impianti di Capo Miseno lo resero inutile.

L 'attaccamento di Neapolis alia suei cultura greca ed 
allc sue istituzioni tradizionali se le impedl di assimi- 
larsi alle comunith romono-italiche, ne presvrvi) anche 
1 1autonomia nei riguardi di Roma, anche se, occorre dire, 
che questa autonomia fu quasi esclueivamente formale.
La fedelth di Neapolis a Roma durante la guerra annibalica 
(Livio, -XXIII, - 14-5) e nella guorra sociale, le pro­
curb 1 'estensione della cittadinanza romaiw. che, porb, non 
fu accolta con favore dalla classe dirigrnbe che vedeva, 
con la cittadinanza, aiunentore doveri ed .mcri (Ciccrone,
Pro Dalbo 21), mentre nell1autononia godova di liberty o 
di immunity fiscale.
In realty, la posiziono geografica di Neapolis, invece,



j.mmessa in ua organismo, come quello romano, tanto diverse 
dal suo, doveva finire col perdere ogni carattere di ori­
ginality e di vivacity produttiva, se si accettui una in- 
delebile grecith linguistica.

Con la concessions della cittadinanza ai clttadini 
e agli stranieri residenti in citth, Neapolis divenne 
un municipio romano. Una delle prime conseguenze fu la 
sostituzione, o la modificazione, poichb alio stato del­
le nostre conoscenzo non sappiamo bene como questa magi- 
stratura fosse organizzata, dell'istituto dei due archontes. 
etrumento della dominazione oligarchica all'epoca dell'al- 
leanza con Roma, in un collegio di quattro magistrati, se- 
tondo lo schema formale del munic.'pio romano (I.G. XIV 745), 
anche se, dal punto di vista socialo e pubblico, questo 
adoguamento non fu mai totale e alcune costumanze e isti­
tuzioni grecho poterono sopravvivere, come le fratrie e il 
demarco e alcune cariche tradizionali della comunith gre­
ca, come il ginnasiarca (I.G. XIV 745), il tamias (teso- 
riere), 1 ’arcarius rei pubblicae Neapolitanorum (C.I.L.
XI, 1495), il gramateus (I.G. XIV 74l)e forse lo scrybA 
pubblicus Neapolitan, aedilicius (Dessau, I.L.S. 6460)$ 
il consiglio, o ordo docurionum. accentrava le varie cotn- 
petenze dell1amministrazione cittadina o, forse, 1 ’assem­
bled popolaro, almeno in casi straordinari, non dovefcte sparire 
del tutto (poichb Ip jscrizioni sono dell'eth di Augusto 
e dell'etb imperiale non sono quindi sicure pcv gli inizi) .* 
Questo nucleo urbano di novi civcs venne ad assumere una 
posiziono particolare lolle lotte e nelle guerre civili 
che scguirono alia trasformazione che si maturb nelle strut- 
ture stesse di Roma.



Durante le lotte civili che interessarono Roma, questo nuo­
vo nucleo urbano mantenne una posizione illuminate o favo- 
revole ai demoeratioi, tanto da far pretendere, in seguito, 
a Plutarco (Mar, 39> 3j 40, 1) che Mario avesse sostato, 
riceveivlone aiuti, a Pitecusa, durante la sua fuga verso 
I'Africaj se anche questa notizia non corrisponde a verity 
e non pub essere efficacentente dimostrata, la simpatia di 
Neapolis per Mario dovette essere viva ed attiva, come & 
dimostrato dalla reazione sillana che si abbattfe sulla 
citth nell'82 e fu tanto grave da mutare profondamente 
la gente (Appiauo, Sell Civ. I 352).

La citth fu private della sua flotta a del possesso 
di Pitecusa, dopo 1* campagna contro i Mariani nell'Ita­
lia meridionale a perse la sua classe economica produtti- 
vs ed attiva. La conseguenza di questo fu che i negotia- 
tores e i capital! commercial! ed industrial! emigrarono 
nelle citth vicine a Puteoli ne ricevb il magg.ior numero, 
mentre la popolaaione rurale intensificava la sua pene­
trazione in citth, portando il peso del suo parassitismoj 
cominciarono ad intensificarsi le piccole fortune di ori­
gins fondiaria e que.'.le dei grandi proprietari romani e 
incomincib a Neapolis una vita di spereqnazionl e di lusso. 
E 1 Sxj-abone (op.cit., .V, 246) che ci fornisce la te-
stimonianza di quella che era la vita della citth quando 
Neapolis divonne la citth dagli 0 t i a , quolla cio& 
che conosciamo dall'vth tarda repubblicana in poi; Cice­
rone ci mostra poi quali fossero gli dementi che compo- 
nevano la popolaziLonei modesti proprietari, una borghe- 
sia piccola e media. L 1atteggiamonto della citth, del 
resto, verso la congiura di Catiline, a cui rimase estra- 
nea (conbroriamente a quanto era awcnuto per il moto di 
Spartaco, appoggiato) fe un rispecchiamento, appunto, di 
questa consistenza sociale.

Cosl, in seguito, Neapolis si schierft a favore di 
Pompeo contro Cesaro ed in questa citth gli anticeea- 
riani si riunirono, dopo 1'uccisione di Cesare.



13

La costruzione del portus Julius, voluto da Augusto 
a capo Miseno, fece perdere a Neapolis ogni residua im­
port anza, ma se le nuove strutture non consentirono a 
Neapolis una viva partecipazione economica o politiea, 
esea rimase pur sempre un'amabile colonla siriaca, dove 
approdavano le ultimo voci della cultura ellenistica, 
come Filodemo e Sirone.

Durante I'eth imperialo, quale fosse csattamente 
la posizione economica, politiea e cultural® di Neapo­
lis in' parte ci sfugge perchfe la citth attuale non b 
scavabile a fini archeologici, ma sappiamo che I'interes- 
so degli imperatori,nell1eth fra Augusto e i Flavi, non 
superb mai quello di una suporficiale partecipazione a 
manifestozioni culturali e spettacolari.
Sono Petronio e Seneca a darci la possibility di un’ana- 
lisi della morbida decadenza a cui, scprattutto dopo i 
terremoti del 62 e del 79, si avvib il municipio di Nea­
polis. Dali'etb dei Flavi a quella di Adriano, vediamo 
che il municipio aioltiplica gli onori a.i principi per 
.eollocitarne un interessamente attivo e si cerob spesso 
di addossaro loro I'onere del restauri, poichfe la finan- 
za locale era venuta completamente mono.

Fra I 1eth dei Severi b da porre la trasformazione 
del municipio in colonia, col nome di Colonia Aurelia 
Augusta Antoni,liana Felix Neapolis ('Eph. E£. ' VIII,
1899, 871, ; 215), ma anche dopo questo la situazione 
formale non mutb e le antiche magistraturr restarono con
i loro antichi nomi greci (I.G. XIV add. a C.I.L.
X 1492; Dessau, I.L.S. 6453, 6455), anche se ora il latino 
comincib a prevolere sui greco.

La situazione della citth era aggravate dalle condi- 
zionl in cui vcrsavn I'agricoltura, arretrata anche ri- 
epotto ad altri centri campani, mentre 1 'finer era decur- 
tato dall'espansiono del territorio nolano (Cicerone,
Do Off, .1, 33) che continub fino all'eth nedioevale.
L'attivith commercials si ora ridotta a un minuto cnmmercio



cittadino di articoli di Iusbo.
Quasi inesistente era 1'attivith finanziarin e bancaria. 
Dall'eth di Cicerone a quella di Traiano, e forse fino 
al tardo impero, il tipo medio della societh neapolita­
na & il 'rentier' che vive qui spendendo le sue rendite, 
ma senza increinentare e alimentare I'econotnia cittadina.

E' da questo periodo die data a Neapolis 1'assenza 
di una borghesia economica.

Cerano inoltre intollettuali o liberi proEessioni- 
sti e poi artisti, musici e mimi.

Ira la moth del IX See. d.C. e 1'eth dei Severi, 
appare ehiaro il mutarnento della ormai colonia per I'ur- 
genza di cert.i bisogni elementari e I'involversi degli 
ultimi resti delle strut^ure produttive locali,* le esi- 
genzo centralistiche e la nuovo organizzazione politico- 
amministrativa della regione, il cui prime aspetto fu 
la scomparsa dell'industrializzazione agricola e il ri- 
trasformarsi della Campania in zona cerealicola, sono 
la testimonianza concrete di questo mutarnento.

Ma a questo punto, e da raolto, Neapolis ha perse ogni 
aspetto sostanziale di or bosgraeca e per la lingua e per 
11 resto fa parte completamente del mondo latino.



2 FONETICA.
2.1 VocaliBito

II dialette napolefcano conisinua il latino volgare, a sua 
volta evolxizione del latino classicoj in questo il slate— 
ma vocalico era di tre gradi e possiamo rspprcs'entarlo

medians
Questo sistema era faaaato sulla qunntith ma, pas- 

sando al lat. volg., l.a quantity fu sostituita dalla

dalle antiche vocali brevi ed i suoni chiusi dalle 
antiche vocali lunghe, II sistema vocalico fu, dunque,

Ma questo sistemo & piti postulate chc effetbiva- 
mente attestato, poichb 3c vocali di grade affine o 
contiguo, ben presto si fuaoro insieme, dando luogo 
ad un siatcma di quattro gradi chc 6 anche alia base 
dell'attuale sistema vocalico del napoletano. Quindi:

prepalatale postpalatale

qualith, in seguito a cib, si ebbero i suoni aperti



Noi partiremo, quindi, dnllo studio delle vocali 
quali ce le presents questo schema ed esporremo la sor- 
te delle vocali in posizione tonica, prebonica e post- 
tonica, ma prima tratteremo della metafonia e della 
dittongazione, due fonomeni che, pur comuni ad oltri 
dialetti, interessano particolarmente 11 napoletano-i

Ztl.l Metafonia e Dittongazione 
Nel napoletano vmo sviluppo particolare delle vocali 
del lat. volg. b dovuto alia metafonia, die fe un de­
terminate sviluppo fonetico delle vocali e ed o 
che p&seano ad -i- ed -u- per effetto della vo- 
cale finale, quando questa sia i o u (cio6 nei 
singolari maschili o nei plurali maschili della se­
conds declinazione); quindi:
nera 'nora'z nigra ma nira 'nero' e 'noi'i1* 
n£gru(m) e nlgrl
ro3S» 'rosea' i russa ma rdssJ 'rosso' e rossi 
russfKm) e russi (1)

Nel nostro dialot-hn 1 plurali femminili in ~ae 
della classe in -a non prendono parte alia metafonia: 
porta 'porta'< porta. rimane al plurole port) ^ 
lat.class, nortao.

Le vocali che nel latino erano e ed o rimangono 
intnt-ue nei plurali feinminilit 
bella/bclia 'bella/belleU bolla-ae 
nova/novi 'nuova/nuovo'C nova-ne 
lac^orta/lacert) 'lucortola/lucortole«<r lacerta-ac

Invece lo vocali e od o> che nel lat.class, erano 
i e ed c u, sono colpito df metafonia.

1. devhard Rohlfs. Graimnatica Storica df '' la Lingua 
Italinna o dei suoi Dialetti. Torino i.ulio 
Einaudi Editors. Vol.I, p.12.



Icorteaj /kortis'i 'corteee/coi-tcsi' < »curtansis-os 
franzesa/franzls^ 1franceso/fronoesi'c franconais-es 
vokka?vuklca 1 bocca/booche' z bucca-ae 
vofcta/vutit.) 'botte/botti' «/ buttis-ea 
tretfesa/trottsj 'treccia/trecce'/ »trichea-ae (1)

Nelli? deslnenze verbal! -i della secondo persona 
sing, e plur. conduce alia metafonia che nel sing, com­
pare sotto forma di dittongazione;
tiena ’tu tieni1C tenis tjnit) <vei tenote'£ tenetls 
ouorta 'tu port!' i- portisj avitJ ■ 'voi •aveto'i liabetis 

Invece -tint della terza persona plur. non ha cen- 
seguenze:
Ibkki 'ess! leggono1 6 logunt: mown) 'ess! muoiono' c
morunt &(morere 'meriro')

Se! vocaboli proparaasiton! notiame, anche se non 
regolamente, che la vocale aeguento alia tonica influ- 
isco su quest'ultima metafynizzandola o dittongondola, 
anche quan.io la vocale finale sia una -a o una -e, 
che non causane mutainenti i 
fuorfi e'j 1 forfice1 ̂  forfex 
monctki/muoiiacJ 'monaco V  jaonachus 
cofari/ciefar) ’cefalo1i cephalus 
karofan^/karuofanJ 'garofono1, caryophyllum (2)

Dobbiamo dire, infine, cho ne! riguardi delle al- 
turazioni fonetiche causate da metafonia non esiste 
differenza fra posizione libera, quolla ciob in cui 
una vocale b seguito solo da una consononte, e posizione 
chiusa, quella ciob in cui la vocale sin seguita da un 
gruppo di consonant! cho non sia, perb, fovmato do muta 
pih liquids. f

Cosi: frirldJ 'fretdo' in posizione chiusa da 6 
fr!f?fi)dus, & trattato come piw.̂  'peso' da l pe(n)aum 
in posizione apcrta, cuminA  'piombo' t glfflnbum come 
furiusA 'furloseV -̂fui^osus. (3)

1. G.Rohlfs. Op.cit., p.17.
2. Heinrich Lausberg. Dio Mundarten BildluUaniens (Beihoft 

90 zur ZIU’h), Halle 1939.
3. G.Rohlfs. op.cit., pp.25-6



' 2,1.2 Vocali 
Cominciamo con 1 'osposizione dei risultati-di i all'in­
terne delle parolej partiamo, naturalmente, dal latino 
volgare, pur registrando le corriepondenti vocali del 
latino olaseico, e trattiamo prima della posizione to­
nica, poi. di quella pretonica ed infine di quella post- 
tonioa,

- I  - (lat.class, i)
resta inunutata in sillnba aperta: 

mullika ’mollica’ ̂  molllca: nJmil<J 'nemico V  inimicus;
vlr.j 'vino' ̂  vlnum; plmm) c A  'ciroice' c cimico(m) (l) j 

rimane in sillaba chiusa:
I ska 'Ischia' , nome di un'isola,^ i(n)s(u)la 
kanvfsa 'cnmicia’̂  camisia

si indebolisce in sillaba aperta: 
mol)narA 'mugnalo'L molinarius 
■njsatj 'oestato'^ nlf n)satis t pi(n)sare.

ma resta meglio conssrvato in sillaba chiusa: 
tjttsonS 'tizzone'c tltio 
kani-lola 'forfora'i canilia 
attr)zza 'atbizzare'^; attitlare

"* Si indcbolisco in sillaba aperta: 
s o i m o  > apri' fBturareV^disoppila / »dlsoppl3 are 

uguolmcnte in sillaba chiusa; _ v 
atta zzats 'ottizzarc' Z attMatis < attitiare

J  q - (lat.class, i, e)
“  si conserva sia in sillaba aperta: 

tela ‘tela' i. tela 
nova 'novo1/ njx 
it! 'int>ln 'condolaV candejla.

che in sillaba chiusa:^ 
so'ldza 'asciutta, magra'i sicca

1. La £- iuizialfi si spiesa per attrazioiw con 
nf,lie'.), pulco' L !>ulice(m)_.



la -e- si indebolisce in sillaba aperta: 
vosikb 'mordere', anche in sense metaforicoruaicare 
ni3saU 'tovaglia’i mc(n)sale 
miduXia 'midolla'< medulla 
rinon) 'rognone'c rente

oii> avvione anche in sillaba chiusa: 
oippona 'coppo1i 
mAtti'W 1mettete'

cipponf'm cippus

si affievolisce in sillaba aperta e in sillaba chiusa, 
ma di questlulbime caso non ho esempi:

s.ncudine' ̂  
veleno'/

La -e- b soggetta a metafonia per effetto di -i 
. dl -u -

- u - (Hat.class, e, ae)
*■ si mantieno aperta in sillaba aperta; 

fel^ ifielc'^ gel; melj 'miela’d mel.;6 ■_ -j.________   =^^n,lo 4 r. el 11 nha r-h-l
folia 'fotiw

chiusa: 
stonderc, i

~  si affievolisce in sillaba aperta; 
(ifiinmi^ra laggomitolaro' c glomeraro) 
t'ollAUuordJ '*i ricordi'^ recordas irecodare 

. ugualmpnto si affievoliese

a a n ) t t&  ' a s p e . t t a r c ' i  a s j i o o t^ r e

a!3)nth 'allontaro'i.^ 
wmparJ 'chiaseo'i.:>vcft£2£SB2.



ai affievolisce sia in sillaba aperta che in sillaba 
chiui.t, ma del socondo caso non ho esempi: 
ppyyJ rJ ' polvereV pulvere(m)
p^mnuc^ 'ciciice' c. olmicefml
cicjrj 'oece' £. cice^ie(m)
r uM cj 'dodici1^ duodecim

- a  - (lat. class, "a,
rimane immutata sia in sillaba aperta, dove perb si 

presenta allargnta:
kaoa 'tostaV caput; patJ - p a d r e pater; 
furnarj ' fornaio furnariuin

•sia in sillaba chiusa:
knria 'carie1/ caria

rosta immutata in sillaba aperba: 
rasulj 'rasoio1̂  rasorium 
kavalia 1cavallok, caballus

anche in sillaba chiusa: 
kravone? 'carbons' i. oarbo: kanc'i&HJ 'infcrriata"cancello*
cancelli

resta immutata sia in sillaba aperta: 
monalM 'monneo'i monaohus; kasalj 'casale't cosale 

che in sillaba chiusa: 
ltarr.1 ttella ipiccolo carretto da trascinarsi n mano1 
caret (ant.franc.)c carrum
karofanJ ‘garofano1 caryorihillum (grec.)

Quando una si trova in contatto, o primitive o 
secondario, cio6 per la oaduta di qualclie suono intemedio, 
con u- il ditttongo au si mantienoi 
fraula ' fragola'«/ »frajj;)ula

La -a- non si metafoniaza nb per influsso di -1



- o - (lat. class, o., u)
 ̂ si conserva in sillabu aperta:

2L°£^ 'voccV u^cj, 'nocmY noce(.tn)}
PJtj 'nipoto'^ nepote(m) t kroc.) 'croce'6 cruce(in); 

si conserva anche in sillaba chiusa: 
torr^ ’torre'^ ■turre(m) j moska ’mosca'^. masoa(m): 
stoppa 'stoppa'c. sfcuopafm’)

' divonta u in sillaba-apcrta: 
kravunatvj > carbonaio» i, carbonariu(m) 
lunAj tlupine1 i. lupinuCnQ ;

ugualmonto in sillaba chiusa: 
furnar-1 'fornaio1 ̂  farnariu(m) 
surgentj 'sorgente 'z. surgcns >rsurgere 
kurtiellj ' coltollo 'z. cultellii(m)

' non si conserva in sillaba aperta, nfc in sillaba 
chiusa, di cui, perb, non ho esempi: 
vongJla ivongola' conchula 
j~a'nn̂ la 'ghiandola'i glandula 
micrj 14 'merlo' c merilla

• i-isonte dell1 offetto mctafonico di -u e di -ij

- o, - (lat.class, o)
L si consorva sia in sillaba aporta: 

korj * cuoro11. cor
1 che in sillaba chiusa: 
skorza ’bucoia' ̂  scSrtoa

'' Quando nolla sillaba finale vi sia, o vi sia stata 
una -i o una -u, si verifica una dittongn*ione che nei 
test! lefctorari del XVII sec. appare come -usj cosl ab- 
biamo:



usrco 'orco'j cuerpo 'corp<#'; nerto 'orto'; 
uecchlc 'ooobi'5 uenlj.o 'olio'; (l) 

iuon.tre oggi abbiamo; 
kuornJ 'eorpo'i corpus; uorta 'orto1̂  hortus: 
uoccri 'occhi'i oouli; uo-f 'olio't oleum

diventa -u- in sillaba aperta: 
rutclla 'piccola r:ota1 C rotella 
(3uvutj i piovuto' c plovuttis

lo stesno awiene in sillaba chi.usa: 
purcie'lU 'porcello'i porcellus 
c!L>kurdk 'ricordare' ̂  re.;ordare 
mullika 'mollica'z. ntollica

6 ei oscura sia in sillaba aperta cho in sillaba cliiusa, 
ma per questo caso non ho esempi: 
nekura 'pecoi’a'i pecdVa

- u - (lat. class, u)
si conserva sia in sillaba apertai 

marusiza ’ lumaca' ) maruca; pJ rtusi ’b.uco' c *portusus
che in sillaba chiusa: 

fummj 'fumo'i Sfummus d.fmnus 
suffa 'eubbia'^ sub(u)ln

rosta intatta in sillaba aperta: 
rusJk^ 'mordere'<: ^rosicare

od anche in sillaba chiusa: 
i-ummorl 'rumoro'c
iuttonji ' ghiotto gluttono(m)
crutth 'ruttarck ructarg



2.1.3 Vocali Final!
Le vocal! final! -a, -o, -u, tendono i 
riducendo anche la -u ad -o, ma dopo { 
tic! che seguono la vocale tonica possoru 
completamente;
lu krapitt 'il capretto' <L caj

-e ed ~i pasaano alia ' 
'dente1



2.2 CONSONAmSMO 
Cominoj.amo con 1'osservaziono dello consonant! Iniziali; 
osserveiromo per prima la condi zione delle mute e» fra 
quests, prendercmo in oscrnio prima le sordc o poi le so- 
nore, poi studioremo le nasal!, 1c liquids e infine Is 
sibilant! e le consonant! d! origine straniera. (1)

rimane generalmente conservatoi 
poU cj 'pulce' <. pulicem
pVtJ ' padre' c patrsnu.

ma, so prsceduta da nasale, passa alia corrispon- 
d«nte sonoras

in pede ^pes)

v-j cosl, nel napoletano d'ogg! abbiamos

viskuottS

bbannera

bbarrera 
bba bununS

Questo si

b b e l M
bbuon9

'bagno'
1picchiare' c
'biscotto' £

moltc parole si ha anche
'bandiera' t. banniere (rranc.)<;»bonna (frank. ) 
'balcone' ^ balcon (prov.) £ balco (frank.) 
'bari-iera' ^ barribre (franc.)i»barra (frank.) 
ibitume1 ^  bitumen
'ifica ancho in -altrc parole d! uso co-

*balneum 
battuorc 
biscoctum 
biboro 
• al posto di v-s

bella' <1 it. bella
buono1 c it. buono

Dopo parole che provocano il raddoppiamento dolla 
consonnnto inizialo, la v- derivatn da una b_- orig!- 
naraia, passa
Varan) (top. di Ischia) i Bbaran-)

I. to consonant! iniziali di mlcun! monosillabi 
tendono al raddoppiamento onfatico.
Bs.: e g  'Pitt' < plus-



si conserva$ 
farxoa 'farina'
fjbbrarj 'febbraio'
fltd 'figlio'
f el.\ oj 'felce'

la pronuncia da. v- inizialo si h confusa con 
quella di b- in un imico ositoi
vagj 'vado' , ^ vado z vadore
vientA 'vento' ventuin
viernu 'ye m e* ^ vermiB
vokka 'bocca' . A bucca
forae atfcraverso una v bilabiale (^) dei primi secoli.

Si spiegherebbe, cosl, come mai questo suono di- 
venga bb- dopo le parole che provocano il raddoppia­
mento della consononte iniaiale (cf. pag.24)$
-abbacinj 'da vicino'
It j bbuo.j 1 che vuoi'
le bbocc'.') ?le vocchie'

rimane generalmente conscrvata: 
torra 'torre1 ^ turrem
tui)pj 'nodo di capelli sulla nuca' toppijm

la d- iniid.ale, dopo essere passata attraverso la 
frioativa interdcntale (£) si b sviluppata in r- i 
o r/t^ 'il di to'
rentJ 1 dente'
I’ummcn^kn 1 domenica' ^
rivrACA 'dodici' £



Nelle parole che non sono di origine indigena, la
d- viene pronuncsiata con un forte appoggio in modo da
riaultare dd- a cui viene spesso anteposto una :
addiasxllo ^ dies ilia
addedeiea ^ dedica
Addieko ^ 'Diego' (t)

Studiando il trattamento di c- dobbiamo di . 
guere il caso in cui. questa * vocali come
a o u medio o postpalatali, dal tiaso in cui c- 6 
seguita da 1 o da e prepa"' atali.

Nel prime caso c- resta ii^utata: 
kammjra 'camara' c camera
kora 'cuore' c cor
kurbielld 'celtello' ^ cultellum (2)

Per comprendere 1 1evoluzione di c- seguita da i 
o da e, prepalotali, dobbi- rioordorci chc nel lat. 
class, non c'era differenza di suono con £- seguita 
da a o u. Tuttavia, verso la fine del III sec. d.C., 
si raggiunse un prime grado di palatizzazione (»k j) 
che non tii & conservato in Italia., dove *k j ."i pas­
sata all1affricata polatale c' , cho b il suono con­
servato nel napoletano5 quindi abbiamo:• 
cinrv9. 1corvo1 < cervus
ciclA 'celo' ^  caelum.
cirtmrin^ 'cinerino, Wgio' £ cinis (etimologia

La consononte g- sonora iniaiale ua la steasa du­
plicity di eeite che quella sorda, a seconda del timbro 
della vocale che segue. Nel caso che £- sia seguito 
do a, a, u, sopvabtutto se in posizione intervocalica 
per la prosonza dell'articolo, essa viene pronunciato

1. Rnffaele d'Ambra. Vocabolario Na^eljtano-toBcano, 
Kapoli, 1873.

2. II n&pol. unriolo 'gabbia' preauppone un :^Ayco 
invoco di cavoa, come risulta dal confronto col 
prov. gabia, spagn. gavia, ant.nort. gaiva).



con una occlusions mol'fco dobole, dando come risultato la 
fricative

Questo suono, nel napoletano attuale, si 6 compla- 
tamenta perduto:
o alll ’il gallo* i
a allina «la gallinai ^
a uiinna 'la gommo\
a att 'la gatta« £

Isolotaments si trova il passaggio di jr a ^  s 
Jatan^ 'Gaetano' (X)

L ’anfcica occlusions rimane dopo parole ohe yrovocano 
il raddoppiamento consouantico, perb passa per asnimilo- 
zione alia geminata gg- s
e ggatto 'le gatte' ma sing, a att < yktt

Un altro sv/luppo si ha nell'inserzione di un suono 
dl transizionc, (v) in posizione di, iato a contatto con
a, o, u, vicino a vocali palatali. Quindi abbiamo al
singolare:
o yutj 'il gomito' 6 *gubifcuaccubitus

ma ai plural*,, per falsa ricostruzione, si ha:
e bbota 'i gomiti1 (2)

Casi come gioia C gaudia debbono essore oonsiderati 
non dirctte derivazioni dal latino, ma prestiti dal fran-

Nel caso di £- latina seguita da vocali chiare 
(is) dobbiamo ricordare che at-1 lat.c3 ass. ancli’cssa 
era volaro (come la di gallus) ma si pulatalizzb 
dapprima in un g,, poi passb all'affricata prepalatale 
gf documentata nell'Italia centrale e settentrionalo.
Kell'Italia meriu, e in Napoli 1'esito pih diffuse h
i- =
iAlk 'gelarni Z irelare
.jennara ' gcnero' ^ goner
rfjntilA 'gcnh-ile' ^ gentilj.s (3)

gallina

gattus (lat.med.)

1. G.Rohlfs. op.cit., p.207
2. Ibid. p.208



Dopo parole ohe provocano il raddoppiamento della 
consonance iniziale, passa a gg :
le gtr^nestrj le ginestre' C genest a

Per influenza della lingua letteraria, fii trova 
anche g- :
gennj r.t 1 gcnero'
genovesj 'genovese'
girare 'girare' . •

Tale g viene pronunciata con un appoggio piuttosto 
forte della voce, per cui risulta una

Strana & la forma: Cilardo 'Gerardo'.
II napol. djnuccj>_ 'ginocchio' poggia su una forma 

dissimilnta ^denuculum per^genuculum, come mostra an­
che 1 'ant. prov. dcnolh, catal.dial. dlnoll (1),

Questo suono davanfci a vocale volare si & ridotbo 
a It giii nel lat. volg. Davanti ad a rimane intaAta, 
mentre davanti a vocale palatalo perde 1 1elemonto velare, 
oio& il suono della u consonontes 
Uisti ' cos !iui' £ eccum + istul
killa 'quello' c oocum + itllf

Qualche volta u si perde anche davanti ad a
quando questa non & accentata:
karkautA ' 'qualche altro' c. gu -m + altnrum 
kark&sa 'qualche cosa' ^ <malo + causa
knrKim-:. ' qualcuno' ^ tiualom + unim

La congiunziono Ua 'cho1 risale od una forma
qua £ quia del lot. volg., documentata anche in a]cunc 
iscrizioni (2).

1, G.Rohlfs, op.cit., pp.211-212



d. -
E' rimaata immutata s«nza suMre evoluzioni:

'Giacomo' Jacobus
'giocare' *i£SS£e
'giudice' iudicem
'giimtai juneta
'giusto'

Come infiitrazione della lingua letteraria si ha
il suono £-t 
gubal.) 'giubilo'
g.iesuit^ 'gesuita'
gakiinnj ' giocondo1
dakkinj 'Gioacchino'.

La j_ francesc negli imprestiti viene rasa con 
In non indigena;
cLltmna 'egli digiuna' c nounerc Tc.-funare
fcall^nu 'giallino' < .iaune c gabbinus

Strana b 3 »> sorda in cardin 1 'giardino'.
quosto suono, orlginsrio daJ latino si b per—  

duto senza lasciare traccia.

Passiamo poi &llo studio delle nasali.

Suesto suono rimane generalmente inalterato: 
mnnni 'mondo1 ^ mundiun
m.tronna 'merenrln' Z mcrcnda
miorA 'vino puro1 <1 m<pmm

Mti in alcune parole viene pronunoi.ata con maggiore 
encrgiu in modo da risultare doppias

'stereo1 4 mrarda
imd.t's' £■ miraonirare
'morra' (di etimologia inccrto) (1)

mmordA
tnm^ra
mmorra

1, G.Rohlfs, op.cit., p.219



Anche quosto suono r«sfca gerseraj.mente inalteroto: 
'nero' ^  nig nun

n°-o'* 'noce' • ^ nucem
•riklet a inebbia' ^ nebula

In masturs^ 'nasturzio'/ nasturolum la n- 6 di- 
ventata m- (1).

Osserviamo poi il comportamonto delle liquide.

Rimune generalmente insltorata 
lima 'luma' ^
lima 'lima' ^
laicr,\mo 'lagrima' £

lima

Anche quosto suono b molto reaistento e non va 
"soggetto ad nltevazioni.:
rota ' ruoisa1 ^ rota
rummor.^ 'rumors' ^ rumor
r/ri 'ridoro' ^ rldore

Ma in molti casi viono pronunciata con un forte 
appoggio di voco sicchb risulta rr- die u sua volta 
si appoggia ad una vocales
arreci otto 'ricotto' receotum (2) i
arracAtth 1rassottare' 4 receptare
nrraffgf. 'Fi8Bi£l^are' ^ rabia (3)

Conaideriamo [.oi la sibil,ante s-.

£  -
Qucsto suono, ben oonservato, gencralmcntc 6 sordoi

1. G.Uohlfa, op.cit., p.219
2. Raffoolc D'Ambra, Vocabolnrlo Kanolltano Toscano, 

Napoli, 1873-



SO£i£A
-casi inveoo di

Sfcudiamo quindi i 
dal latino.

gruppo di suoni i igine diversa

di provenicnza groca del pj.ti anbiclii prastiti 
tempi dc:l lafc.volg., fa adattatn all'artioola- 
.nn sotto forma di di- j_ , poi. divenuto £- s

'geloso' ^ _____
i condobta aul green X^o^)

gogarna 'giuggiola'
Lc parole entirate pib tardi t 

ceto eolto si presentano con z- 
role cho continuano la
zanna 'zonna 6 _______

a t k

4^°
:ostito ilal

Lu w delle parole gen
».)

winda (ant.tod.)

dii-ettamente s v- o sc qussta sia il risultato di on 
precedonte gu testimonial generalmentu come esito 
di w- (of.it. guadagnaro, puardare, guorra cho conti-

a. S' strona la forma sorta 'sortieK s^rs.
b. Specie di intingolo.



nuano waidanjan (long.) • wardan (germ.); ^wirra (got-.), 
Piti raramonte w- % rappresentafco tla g- che in 

questo oaso continua con gu intermedio: 
ganga 'guancia' ^ ^ wanga (long.)
gafio 'pianerotfcolo sulle scale , waif 

che forma verone' -—
Ma anche;

guanaatra 'fanclulla' i wanka (long.)
per influenza del prestiti francesi e provenzali (l).

-£ti- greco S stato reso nel latino volgare con «- 
e ne ha oondi.viao lo sorti; ur. esito strano fe pc.rb quello 
del meridionals e napoletano: j
zjjmnaro 'caprone' ^  J*"' '2).

2.2,1 Rafforzamoiibo delle consonant! iniziali 
In napoletano il rafforzamenfco della consonants inieiale, 
a cui abbiamo pib. volte acccnnato, 6 provocato dalle pa­
role seguonti:

&> 2±> 22> 2?d.
!SL* ££&, go 'con'

si 'tu sei'
6, ha,, so 'io aono1 ed 'essi S'
akkusal 'cos! 1
onj 1ogni'
kuarkS 'qualehe'

E* provocato inoltre dui neutris 
lo pronome e articolo 
ki'ssA 1 oorlesto1
kistj 'quosto'
k^lU ' quello'

1. G .Rohlfs, op.cit,, p.231
2. Ibid. p.233



dai femminili plurali:kJBSi
ed ssj 'codeste'

Pakkb provoca il raddoppiamonto, ma solo nelle do- 
mande dirette (1)

2.2.2 Gruppi Consonantici in posizione iniziale 
Sorio formate da labiali e.liquide, da dcntali e liquide
o sononti, da gutturaii con liquids e nasali, da sibi­
lant! con dentali gutturali e liquide.

Osserviamo prima le labiali £- e b- e le labio­
dental! £- e v-.

Nel napoletano, come in tutta 3.'Italia meridional©, 
•I'occlusione labiale della £- 6 stata sostituita da una 
.occlusione velare (k), evi.dentemente a causa della na- 
■fcura velare della scguente, in soguito ad assimilazione 
parzialt-t
canta 'pianfca' &, planta
can;. 'piano' ^ planus
ca'tt. 'grasso' plattus
t'ovA rA 'piovere' Z plovere

Questo neuso ii generalraento oonservato! 
prevAta 'prete' £ nrc.gby^or.
prasutta 'prosciutto' c perexsucfcua tperexoucarfe



34

Da un b̂ ", con palatizzazione della i.- si passd 
ad un bj- e poi ad un :
l&Ski ’bianco' ^ blank (germ.)

1biondo’ ^ *blund(uai)
.lastjmh 'bestemmiare1 *blastemi<re
aj&ta 'betula' *bleta , ^bettfla (

Lr -
In questo nesso b- viene trattata come se fosse

in posiaione prevocalioa, data la natura qualohc volta
vooalica delle liquide, e pass a a
vraccj 'braccio' brachium
vrilta 'braca' braca (gall.)
vrasa 'brace' brasa (germ.)
wuorjaid 'brocoolo' broocus

Da fl-. atfcravorso fl. si passa a s- :
samma 'fianiina'

'fianco' flanc (ant.franc.
hlannalgorm.)

sab% flatum
sxunra) 'fiume' flmnen
M a 'ganghero' «Pliba,c fibula

Dove il nesso fl- si 6 consorvato o 6 passato a 
fr~ si tirotta dj. "prestiti della lingua letteraria: 
fragkelia £. it. flagcllo
fremma £ it. flemma
frotto ^ it. frotta

*"*" II nesso €r- r-imane generalmento oonservato i

1. G.Rohlfs, op.oit., P'%41



35

‘'fresco' 
ifrutto'

frisk (germ.) 
fructus

Paseiamo alle dentali.

tr -
x Questo gruppo si mantione immutatoi 

trezza 'troccia' ^  ^trichea
trepat ̂ '-breppiedi' ^  treoes
tromraa ’troraba,' , t rumba

& passato a
zian^ (da (1)

janara
Jakono

i risultato ugunle : 
'Siorno' ^
'stroga' /
'diacono' «/

quollo di j_-i
.iurnum,/ diurnum

diaconus
Ma riopo pnroZe cho provocano il raddoppiamento 

oonsona-.itico la j_ diventa pg-; per osempio nella 
eaprepsione:
nott e figuornj 'notte e giorno'

Osserviamo ora le palotali.

Sl~
cl- ha come sviluppo normalc che doriva da

un internetiio kj.- con jfc palatizzatai 
cav^ 'chiavc' & clavo(m)
cu^v.) 'chiodo' clavr.s

In qualcho case il nesso cl- oppare conservato con 
la sostituzione di -v- a -t- per prostito dalla lingua

1. G.Rohlfs, op.cit., p.264-



letteraria:

Kravla c 'Claudia
Kr4 m&ntj ^ 'Clemente'
kr&lj ico K 'chierico1
ierxmma ^ > clima'

or- rimane generalmente conservato: 
kre^J 'crescere' d ^crescere
krorjrj 'credere' e credere

si -
Attraverso gl si fe pervcnufci alio stadio da 

cui poi l.j- che, confusosi con 2.j_ ori£-inario, ne 
prcscnta lo stesso risuJtato:
-{anna ghianda' i glana
/utt.V ' 'ghiofcto' ^ glutto
j'ottl r.l 'inghiofc-birc' ^ gluttjre
jfuoninwrA 'gomitolo' <- ^glomorum
^•annAla 'ghiandola' ^ glandula (a)

en -
Ne] napol, e in geiiere niTl'Italia meridionale, 

il nesso gr- tends a perdere il s 
raff.ii 'graffio' <i tfraphjum
ranc^ 'granchio' z cancer
ranfa 'grcnfia' ^ Itrampfa (long.)
ruongj 'granchio' z grongus
raz.ia 'grazia' / gratia

Ma dope parole che provocano 1'ollungamento conso- 
np.ntico, la £- rimano c viene addirittura allungata; 
do.1A ranA 'grano, moneta' <t granum
ma tro ggrniiy

a. 11 lot. class, nil re h passato a -^gaHro in sa- 
guito alio sviluppo di una vocalo anapUittica, per 
cui in napol.. si ha gal.jer.) a afar], ’ghiro1*



Per ripercussioni della lingua colta, in cui il 
nesso 6 presente,. si haano delle ipercorrezioni: 
grange tj- 1 rancido1 rancidua
gruttk ’rufctare1 ^  rudsore (l)

l£S -
Si incontra solo in parole di origins strcmiera;

.in quests il suono gutturale si perde, Cosl il long, s 
Itnolha diventa in napol. nokka 'fiocco'.

_gn -
Abbiamo splo il vocabiAo gnathus 'ganasoia1 

dal greco ̂ Y cCcTo Cj cho dn il napol. ganassa.

Sibilantii

6- soguito da consonants da s_- se la consonants 
L -D' e -k, ma rimane immutato innanzi a -t ;

'spalla' £ spatula
'seals' < soalo
'stolla' £ stella

Davonti ad una sonora si sonorizza per assimila-

'dramma, peso' d drachma
'erraro' di otimologi a iuc ica, £ot*ee 
dal franc, &goror (frane.ant. csguaror) 
'slavato' t »ex-lavntus
'modaglia' c «ox-modi.nlis

Sotto 1'influsso di una .-.onorn, macho se questa 
non b direttam.- te vicina, si pub Konorizzaro 1'intero 
gi’uppo fovmato con a- (sp-, sk-, st-) :

1/ ispnlla

stella

1. G.Rohlfs, op.cit,, pp. 251-25?-



sbara 'sparare' (n)
ibvJ nnorj , 'splendot-e' £ splendor
sJanga, 'stanga' _ ^ stansa (germ.)
sgiazh 'schizzape^ £ alclts (onomatopea)

Da sol si fe avuto prima skj- sviluppatosi poi in.

Stl" o
zati nclla forma 
skoppotta

'schiuma' £ *skliuita d*skuinula
’mazzetto di fiori ̂ *sk7.oUka
o di frutjta'

- , di origine stra/iiera, e poi latiniz- 
scl-j danno lo stesso risultato;
'schioppo'
'solamen-be'

Ma si ha anche s
s c u e e L y 
ec.a vubtiellj

'ruraorc' i
'servitorello* 
'scoppiars'

stloppus 
sliht (germ.)

■̂sclajfcnn, slaiten 
(germ.)

13. nesso in 1
la*, clasj. ox-, passa i 
1 "Italia meridionale: 
scana/ 'spianare'
scantA ’spiantare'
seiokl<3 'speechioi
ko.4 y& ' spicgare
scoV) r.1 'spiovero'

i apesso la s_- deriva da un 
sicj e poi a sk- in tutta

explanare 
fiexplantare 
soleccu. speclu 
exolicaro 

C-explovere (l)

Questo nesso rimane immutato, ma s_- si palatizza 
in s- i



aKuds)k& 'sfoasaro' (a)
afunn.MJ 1 sfondol iunonto ’ doverbalc J. exfundf or^ are
sfaccjnnufa 'sfacoendato' (b)

Se il prefisao s- £cx) ai trova unito « ladici di 
parole che cominciano con v- il risultato & di prefe- 
renza ab- i
sbj nlttt 'avanire1 z ox-e>anosccre
ebjh 'sviare' (c)
sbAn& 'evenare' (d)
Kbihh 'bafc-bersela' (e)

Le forme sgui^zzsro ’avizzero' e Sguey.ia 'Svezia* 
preauppongono una w germanica.

Sr- pub divcntare sdr- con i'inaorzione di xma 
-d- <?i transizionQ:
sdradj :c& ’sradicare' ^ ^ex-dcradfoare

2.2.3 ConFiononti in iroaizione intervocali'. ■ 
Cominciarno, como di solito, con lo mute, labiali dentali 
c gutturnlij prima le sordo, poi le aonore :

-P~ in posi’iiono infcopvocalico el anne invariats:
pbpj 'pepe' ^ E^l?o£
lUopa 'acopa' ^
e'ipdlla ’oipolla' i cGpullg,
kopi.i.lV ' capolli' ^ capllli

a. E' un deno;ninala da fuomaA 'fosao'
hi it ii " » fodenna• taccenda'



Trattiamo insieme quests due consonant! perchfe la 
" k  - intervocalica, dopo esser passaiiu alia Erlcativa 
bilabiale corrispondonte ( P) fin dai primi secoli del 
1st. volg. si & poi confusa con la - v ™ intervocalica 
che aveva anche essa a quell'epoca una pronuncia bila-

La confusions fra quest! due suoni b dimostrata 
dalla grande incertezza ortografica che si riscontra 
nelle iscrizioni, fin da I sec. d.C.

II risultato delle due consonant! nel nap. & quiii-
di lo stesso e ciofe 6 - y -•
faVa
IcavallJ 'cavallo1 ^ caballufm)

habere

'nuovo1 ^ noŷ (iii).
vivanna 'vivande' 6 vi.venda
navonoella 'pavoneella' oavonefml+ceila fa'

In qualehe caso si ha perb anche la caduta della

faonj ’gaenbo della fava'
'favoro' ^ favorefml

L. - b - germanica b rimasta consei'vata o viene
pronunciata doppio in:
arrubban] 'rubare1 ^ raubon (genrt.)
robba 1roba1 ^ rauba (germ.)

i  -
La - - si conserve:

Buff. dim.



n̂ P-Q-frJ-

Itateaa

'nlpote'
'ruoisa1
•catena'

neootafm’l

ĉ tejia
rete(m)

_ d -
intervocalioa,dopo essere passata alia corrispon- 

donte fricativa interdentale (f ) h poi passata ad -r-$

'piodi' 
surh 'sudare'
vt)ri.H 'vedete1

In qualehe caso, perb, si ha anche la caduta della
- d - intervocalica e lo iato viene poi eliminate modian- 
te la i'nserzione di un suono di transizione:
.nxv.) 1 nido' £ nidus
vavj 'vado1 <z vado
voyj 'vedo' ^ *vido iWidero)
(in questi duo ultimi psempi si pub anche vedore un £e- 
nomeno di assimilazione progressiva)»

la fomia paravisj 'paradise' pow'\a su un lat. 
medioevale ooravisus, mentre nel nap. dei secoli pas- 
sati si ha anche: 
aguna 'aduna'
accigo 'ucoido1
crtigo 'credo*
vego . 'vedo (l)

Anche in questa posizione 1'esito della gutturale

1. Raffaelc Capozzoli, Grnmmatico del dialetto 
Mnnol.ctanoi Napoli p.9.
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sorda tlipende dalla vocals che segue; infatti, quando que­
sta vocals &: a o u, -c- rimane inoltcrata:
rikotta 'ricotta' £ recocta
amllO ' ami co' ^ amicu(m)
dummetUka 'domenica1 ^ dominica

Ma qualehe volta -c~, doo essere passata attraver­
so il suono corrispondente sonoro -g-, si amniutolisce: 
drao 'drago' C drago
dradn«t 'dragons' / dracone

Quando invecc -c- h seguita da vocalo prepalatale,
il suono si fe sviluppato in -£- o in -s-. A Napoli,
le getierazioni pib. anziane adoperano -c-, le piti gio- 
vani -s-:
acJnJ 'aeino1 C acinus
ma oggi;
asity.

- £  -
La -g- davanti a vocals a o u tends a passers al

suono Ericativo - e po.i a cadere: 
ne(f)o 'nego' 6  nego ^ ___
prefrlo 'prsgo' z »pregaretprecare (l)

Qualehe volta, lo iato che nasce dalla caduta di 
viene sliininato con 1 'insorzione di una -v- : 

spavj ‘spago’ <i #E£agvn
revola 'rsgola' ^ regula
friivolo 'frugolo' deverbalo da furicare che b

" un iterative da furaro (2)
navh . 'pagare' d ^paRare^pacaro

Possiasio anche avere porii la che paaaa ad -j.-:
anni.ih 'negare' + B£go

1. G.Rehlfs, op.cit., p.299
2. A.Capozzoli, op.cit., p.24



Mentre quando -g- fe seguita da vocali pala':r’'i 
essa si fe confuse gib nel lot. volg. con -j_- e r.e 
ha seguito lo sviluppo per cui nel napoletano avremo
- j -I ;
iirdti'pe*' did t ’dito’ £  di^itufml
vajllia ivigilia' ^  vittilia

’faggeto' ^ fogetufmt (a) (1)
traln9 •traino' deverabale da^»traginare
foirj 'fuggire' ^ fugire

- 1 "
Gih nol lat. volg. si era confusa col suono che -g- 

assume innanzi a vocali palatali e con quello di -di- 
nello stesso risultato -o'- o -jj- che qualcho volta"si 
& conservato:
da.junj o .ia.iiuv) 'digiuno' £. jejunu(ui)

Passisimo ora alle vocali liquide e sibilanti.

Solitamente si allunga in -mm-. Quosto allunga- 
mento b proprio una delle caratteristiche del napolo-

limmj 'limo' 'fango1 ^
filmm) 1 fumo' ^
famm^ 'fame' <?
?• ra mmh 'tremare' ^
B)timonfca 'semonta' £

suinm.) tfiumc' c ______
Solo in aU  vonto ’eleraento 'soleincnbvn>, che b una 

vooe dottaj si verifica uno strano caso di passaggio 
di -in- a -v-.

a. Ma anche toponime: Monto Faito.
1. G.Roiilfs, op. cit. p.302
2. Ibid. P.311



La -n- si conserve senza subire alterazioni:
'lanat ^ lanP

vini 'vino' ^ vinu(iii)
katena 'catena1 / catena
£22^. 'pane' ^ pane(m)

- 1 -
Si conserve anch'essa inalterata; 

leoppola 'berretta' ^ coppula (lat.medioev.)
tjlan) 'telaio' ^ tela + suff.arius
kaolo icavolo' £ caulus (grec.)
mdlJ 'mulo* / mulus
sul.) 'eolo' < solus

Ma -1- nell'ultima sillaba dei proparassitani 
passa ail -r- :
cefacj 'eefalo' t- cephalus (dal grec. ^

vufarj 'bufalo1 < bufalus
nespj ri 'nespolo' »nespilus

Resta immutata in tutte lo posiaioni: 
muri 'itioriro ‘ ^ reorire
nora 'nuora' £ nora
curk 'giurare' ^ jurare
bovA 'sorclla' f soi-or

Resta anch'essa immutata: 
rusj kh 'rosicare1,1criticare ̂  ̂ rosicaro,
kamhW 'casale' <; casaj.o
s'i7aaa 'sposa' ^ spo~nsua,



D& due evoluzioni diverse, die e 
napol. col resto dell'Italia o ciofe 

'lasciare' C.
•veleno'

'tirare a sorts' £ 
‘stracciare’
'pecora glovane' 
'asciugaro*

j perb comuni al

laxflre
toxicum

*exortarc
*exhank-are
*exaborta
»exsuctare

Questo suono si incontra solo in parole di origins 
greca; esso fu adottato dal ,'jasso popolo al sistema fo-
netioo latino sotto forma < 
derivb, normalmente, -j-: 
.ju.jJla . 'giuggiolj

a.jim j 'azimo'

da ‘:ui pib tardi

attraverso un.
didiuphos

2.2.4 II tratitamonto del proparossitoni 
La pos-lziore doll1 accent© nei proparossitoni ha eonclotto, 
a vol«o, certi suoni ad uno sviluppo diverse da quello 
normalc, poJohfe nella coiwpnante che seguo la vocalo 
accent-ata, ni vorifioa spossv la gemin.izj.onoi
ffenuu.lnl 'doime' fejnino.
stommak4 'stomnco' stomachim
yjssy.1i.il 'timid©' litunidus
rie'nn.1 N 'gonerc'
jbblll 'abile' * habi.l.is

1. G.Rohlfs, op.cit. pp.3^7-318
a. perb pijl siouramente W  deriva dall'it.
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riebbit«i 'dpbiti' z. debltum
debtxl 'debole' <. dobixls

Acoade anche che .la -d- della sillaba finale pass
alia den.ta2.ti s
limoJ-W •limpido' i iSnoidus
fracl tj •marcio' / fracidus
1U03M. 'lucido1 ^ lucidus

, : ( L. consonanti geminate
Le consonanti doppie, nel napoletano, o sono originarie,
in quanto derivano direttamento dal latino, o sono il
risultato di assimilazione fra due consonanti diverse
conbigue:
allargil 1allargarc' £ ^allnrgare

mullika 'mollica' ^ ^mollica

ikrittj 'scritto' A scriptu(m)
SOttr) 'sotto' j subtus

ifatfco' ^ factu^m)
arvAciett) 1 ricetto1 rcceotufm)

Possiamo ovore dolle doppie anche per geminazione
della consonanto dopo la tonics dei proparossitoni:
auhb.itj 'subito' L subi<.o

cholera
• unico' unicufm)

ti.ennlr) 'tencro' £- tenerufm)
karr.) ka

AlVri casi di gewinaziono sono arbitrari:
mA llbii > ' cocoir,ero' C mel<>ne(ml

Cppure si tratta di parole di origine non popolare
o rfiprestitis
mekknnilco 'meccanica'
kanimello 'commello'
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Si pu6 coccludere che, in genore, le geminate vengono 
"fcanvd conservabe che prodo-bte.

2.2.6 ‘jpuppi consonantici all'interno di parole 
Molti gruppi consonantici che erano preaenti nel latino 
(o in altra lingua originaria) non compaiono poichfe ven­
gono eliminati mediant© assimilazione che di solito & 
regressive, cio& la prims consonants si adatta a quella 
successive.

Cominoiamo, come al solito, con. le mute, sorde 
e sonore, seguite o precedute da liquide e nasali o da 
altri suoni.

Nei prestiti dalla lingua letteraria, si ha la con- 
servazione del nesso, col passaggio di -1- ad -r- :

- pl
K_K< (cc) , ma se preceduta da una consonan-

'spocchio' ' C. *solecco''

apnr»Kari
apprausA

'applicarc'
1 applause1 
'contemplarc

•semplice'

leontemorarj
duorok^rj
semprScA

Da di solito -<£-
inibble' 
'nebbin1 
'succhiollo'

&  nibulu( 
£ nebula 

subula
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(-^L) .
recca 'orecchio' aurj.o(u)la .
voccj ’occhio' ^  Vc(u)lus

Quando b precedv :o da -s~ d& -ski- che si sviluppa 
per lo piti in -sk- s ^
X^ica 'Ischia'

Se il nesso -cl- fe precedobo da una nasale, si ha 
la sonorizzazione dell' intoro nesso per cui ~\!i- (-£-) 
passa a -si- (g) che diviene poi -n- attraverso -ns-i 
kravung 'carbonchio' ^ carvunculus
granona 'rana' ranuncula

-tt- per assimilazione regressive:

octo 
factum 
dictum

lattj i i <
6tt^ 'otto1
fatU

'detto'

Diviene, di solito, -bf 
abbad*e 'mostrave'
abbAnire 'avvenire'
abbbll 'awilire'

advidere 
advenire 

^ad-vllire (lat.tardo)

Si b dapprima confuso con 
. & avuto — : 

'veglia1 
'titriglia'

'triglia'

-li- e di solito da i

v&(i)li'
striffills 

^ragfu^lare 
fefigXa

Quando il nesso -gl- 6 prccoduto da uno consonant® 
nosale, si ha -"n- attraverso un -ngj- cho passa a -nj.-,
lo stadio fonico che precodo -n- :
6na 'unghia' £ ung(ipla
rinal) 'cinghiale' Binn(u)?laris



Questo suono, di provenicnza greca, era giS passato 
-urn- nel latino volgare, per cui si ebbe:
P8^1113 'commettitura'/ p<>fcnia; fXeuma x nh.legma
che venne conservato, tranne gli adabtamenti vocalici,
nel napoletano:
freoma 'flemma'«/fleuroa </ phlegma.

-dd- per assimilazione regressive:
■freddo* ^  *£ri.1du^ ft igidus.

Consideriamo ora i nessi nasali, pib mute o nasali:
- mb - (- mv -)

Si ha 1'assimilazione di questo nesso in -mm- per la 
assimilazione progressiva, ciob la seconda consonants si 
ilesimila alia prima ed a questo sviluppo partecipa anche
-k w -, passato prima a -mb-:
sammuki 'sambuco' sanvbucus
t.ammurrt 'tam'juro' tambar (arabo)
. strumndlfl 'trott-ola' strombv.lum

'invitaro' invitare
mmidia 'invidia1 invidia

In posizione iniziale spesso si ha la scempia:
'imbuto' *imbubum

- mm - Passa a -nn:

A m i 'danno1 damnum
suonn.) 'sonno' somnus
auttilnn̂ iautunno' autumnus
sknnn^ 'sgabcl.lo' scannum

- nf - Passa a -mf- i
scun£)ss-lon^ 'confessions'' ^ ennfessio-onis (

- nd - Passn per assimilazione progressiva a -nn-:
'onda' unda

rtonnola 'gondola1 * ftcondun (a)

dotta)

Frobobilmente voce latina regionalc.



tunnJ 'rotondo'
skannj 1A- 
vennirrt 
fdnnMti 
Raimunn^

In alcuni casi, invece di 
spuona1A 'spondilo'

C rotundas
<! skandalon (gi-eco)
^ vendore

fondak (arabo)

% incarta. (1) 
si ha la wola -n-r 
epondilus

'scandalo1 
'vendore'
'fondaco'
'Raimondo' / 

L'epoca di questa assimilazione

- Se - e - ngu -
Ci si aspetterebbe che -ng- per assimilazione di- 

ventasse -nn-. parallcla a -nn- z-nd- e mm^ mb. in­
vece, nel nostro caso, 1'assimilazione, giunta a meth 
stvado, si fe di nuovo annullata, per cui il nesso rimane 
con&ervato, anche se -n- assume un valore velare: 
ganga !spazio vuoto fra le mascelle ̂  wango (got.) 
sdanga 'stanga' ^ stanga (germ.)
luonrU 'lungo' ^ longu(m). (2)

Anche -ngu- prende parte alio sviluppo generals

longua 1lingua' ^ lingua
Tal/olta, perb, la -u- si b conservata: 

anguilla . 'anguilla' anguila
Ma si ha anche -ngu- che passa a -n-i 

angnti) 'unguenfo' ^ unguentum
Infine, b carattoristico del napoletano il passaggio 

di -ng- a -n- davanti a vocale palatale:
'fingero' ^ £ini!orc
'schiocciare' * frangere 
'ungere' . Vgoi-e
'piangerc' * plongore

fran.^rA

%an^rA

%. G.RfrMfs, op.cit., p-357.
2. Ibit.. P*36l.



Nei nessi: nt, m£, nk, n£, ns, nz, la consonan-
te sorde viene sonorizzafca:
moncU
zA&A,

2&»S*
anfiora

nzal^ta

■̂a<rnl̂ > ' Ir.mpo i A lampaa
canga 'maoelleria' ^ planoo ())

'monte' ^  montefm)
* rompero' rumnerc

’ancora' ^ ancora
'uncino' ^  uncinixa
'insalata' ^ iDsalatay"in-salata

La sonorizzazione awiene anche nel caso -Un cui la 
sorda appartione alia parola seguente:

Bella ortografia convenzionale dei dialetti meridio­
nal!, il passaggio della sorda alia corrispondenbo sonora, 
non viene roppresentato (2) perciib si tende a correggero 
la forma dialettale 'sbagliata' sull'eseropj.o della forma 
italiana 'oorretta1j tuttavia, quando la forma dialetta­
le si allonbana molto da quella letteraria, la sonoru 
compare; cosl si ha:
nghiasto 'empiastro' (nchiisto1 (a)
(e cfr. anche lo torme ipercorrette: luonco 1 .lungo1) 
mantru]lo 'porcile' mandra).

Anche i test! antichi (per es. 13. Regimen Sanitnti.s) 
riportano solo 3a grafia lit, m£ ecc., mentro i tardi 
document! del Codex Cavensis presentano 1'csompio 
occlesifi snndj. Nicola (3) .

Quosto fcnomeno di sonorizzazicri? deve essere rceente 
perchfe se il passaggio ventus ^"vcrdus fosse ovvonuto nel 
latino volgare doi primi secoli dell'eth crip.tiana, si sa- 
rebbe poi do%-uto anche verifieare il passaggio nd>nn o

1. G.Rohlfs, Dizionai'io Tre CaInbrie. 13alle, Milrno, 
1932, v.ll.

2. R.D'Ambra, op.cit., Mapoll 1373- (cfr.slampoj 
dente; nneinnj ancora)

3. AGI, 15,263, per 1'anno 1045. 
a. nghins-fao w hinsto

'in canna, in gola1
n Ruolia



quindi ai eoi’ebbe dovufco avere *veiiduei> venn4» 

Consideriamo ora alcuni nessi format! con la rotemta

La forma:
abbril %prile' «£. aprilis
deve essere oonsiderata un imprestito dai dialetfci 
gallo-italiei (dialefcfci merid.ional'i con caratteristi­
che simili a quelle di alcuni dialefcti del picmonte-

In questo nesso la -h- si comporta come in po~
sizione vocalica per cui il risultato b -vr-$

.^yaA Mabbro' labrum
fr&vi ■febbre'
frnv.Mza ) ̂ 'fabbrica' %, ))fabrica
favr ka ) 'costruzione in mu-) 

ratura'
likca 'libra' i_ tlbra
ott<>vri 'ottobro' ^ october
L<y.rfL 'libro' ^ Mb,rum

La denfcale rosfca immutata, como in posizione 
intorvocalica, ma di solito si ho uno mofcatesi; 
vritj i vetro' vk'ti-um

Ma quando si trova in posizione protonica nei 
nossi -tv- -ttr-i In -r- va facilmenbo perduta: 
at<j 1 alti'01 i altor

pata >pa-.'re' < ESSSE.
ar-ot»i. i dictro • £ deretro



Serabra che il nesso -dr- sia stato eostituito da

kUOtfj ' quadro' quadrma
kuatrar) 'quadrare' • ^ qaadrare
kuatrantj 'quadran'je' c quadrans
k u a t n m  ' quadretto'

II niunerale kuar^nta 'quaranta' forse risale ad una 
forma ridotta^quadragjfnta. nella quale la -d- & caduta 
e che ha snche influonzato lo sviluppo dell'ordinals 
quadragesimus y kuara^esd ma 'quareaima*.

Questo nesso rimane conservato. Se ne hanno perb 
pochissimi oscmpi:
InkrAma 'lagrima' <f lacrima

- EL -
Anche questo nesso si fe conservato, per quanto sia 

viva attualmente una tendenza all1annullamento della

nigrj 'nero' ^  nigru(in)
ma anche, pib aomune almeno attualmento:

agrosta e -aVresta 'uva acerba' ^ agro&tom
Nel oaso di flaarara si & avutn una velari.zzazione 

delle g, in -u-s
snuri.nai-j 'olezzare' ^  flagrare

Consideriamo adesso le liquide che formnno nesau con le 
occlusive; -1- accompagnata da occlusiva diventa -r- t 
aurfj 'golfo' ^ colcum
#ifmm 'salptt' i  Balpa



marvlaigj 'tordo' 'saasello'^ »malyieovia per
/ milvaoftua (1)

B-iLti. ’paloo’ £ pallto (long.)
'salsa' <. salsa

E££E£L ■ 'palma' A palma
HSBi 'oliao' A tijnus

Xa -'c— accompagnata da occlusiva rimane immutata: 
yarda 'specie di ruatica sella'£ barda (arabo)
buordA 'bordo' <£ bord (germ.)
burdellj 'postribolo''baccanoibordum (lot.mod.)
nArvatura ' nervi' c. nerves
P^roA 'taccagno' Corse da 'perchia'
perca ’posce' «f perlte (2)
t^rzi.jh 'succhiollare' (a) ̂  tortia're

Nel caso di -rb- sia primario che seuondario (ri- 
'sultante ciofe da -lv-) si ha la velarizzazione della 
-b- che passa a -v-:

kravonA per )
ItarvonA )
porv^rj.

Ma spesso si ha I'inser 
tittica che epczza il nesso: 
evjrac%ravo 'c-rba'

)) 'ocerbo' 
aciev v )

polvero
calc anap

1. Dlr.ionorio Etitnologlco Italiano. v. IX,

a, Tenitine dei giocatori d.i primiera.



Si insntiene immutato qualunque sia il timbro della 
vocale che segue:
purciellA *porcello! C. porcelJum
furcdlla iforcella' (a) ,, £&rcxlla
furkonj *forcone < furca

Davanfci a vccali prepalatall questo nesso d& come 
risultato -j_- :
projArA 1 porgere1 6  por’ ‘i)ge'pe

l mbopjUr^ " «
?moriJ 'calar la secchia nel pozzo'/ *exmergere (b) 
urganebbj 1 organino1 <; 8rganuai
largura ltorreno spazioso' ̂  laraui

In questo nesso la -c- ha lo stecso risultato 
cho in posizione iniziale, montre ha risultati
aberranti, di solito diviene -u- : 
faucl 'falce' falce(m)
kaucA 'caloe' caloc(m)
doc* 1 dolce1 <£ dulce(m)
Piec'd ’Icccio’ £ elieefm)

Se segue vocale velarc o postpalatale tutto i.l 
nesso passa a -rk- :
farkorul 'falcons' £. faloo (germ,)

Db lo stesso risultato die di solito ‘ 
da Ij. cioh -M-t

a. Anche nome di strada.
b. Ma: liurtrus (gorm. ) 'borgo'> buv-1 r j.
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.r^ 'coglioro' ^  coll(i)get
’sciogliere. <c absoXvere

Consideriamo ora le sibilant!:

- S£ -j - st -} - sk Reetano immutato. Solo nei nessi 
- s £ _  e - sk - la -s- si palatlzza: • >
yjspar 'chiasso* d *vesparius
suspirj. ' respire' ^ suspirufnO
fustA. ’fusto' (a) ^ ’ fuste(m)
mast), oj. 'mastioe' k mastice(m)
rAst^na 'sorta d'uva piccola c aspratr agrestis+ina (b) 
vnska 'vasca' ^ ysscula (1)
eskul 'specie di quercia, ischio'k aesculu(m)

Se pcrb -sk- <5 eeguito da vocale palatnle, tutto
il nesso si sonorizza in -ss-s 
pbss 'pcsce' £ 0^600(111)
fussella 'fusoella' , ftfuscolla

Consideriamo, int'ine, i nessi di liquido e sibilants 
e di nasale. o sibilanto:

Nei gruppi - Is-, - rs - ns. -, in cui venga 
inserito un suono -t- fra lo sonanti (1, £, n) e la 
sibilanto, questa passa a z (ts)t 
fauzj. 1 false1 C falsu(m)
oiouzd 'gelso mono' (morus) colsa (2)

a. Stipite d'albero.
b. Ma da tistutare 'bruoiare' si lia uska 'brina' 

col cambio della occlusiva.
1. Dizionario Etimologico Italiano, v.II.



57

burmj, 'bolso' vulsus (1)
aauza 'salsa' L

'ponsare' pengnre
nzembra 'insieme' insemul
nzomina 1 insomnia' in s&nma
nzena 'insegna' insignia

*sorsum (2) (a)
muorzA 'morso1 morsufm)

Nel gruppo -ns-, la -n- si <3ra anunutolita gib
nel latino volgare, per cui tla consul si era avuto 
e si diceva cosul, da mensis mosis e cosi via. In 
dialotto napoletano si fe quindi avutoi 
mee^ 'meso' da 4 tmesis (mensis)

e cosi via. (3)

I gruppii -ml-, -nl-. -hr-, -nr-, -mr-. -si-, -sr-, 
sono difficilmente reperibili.

2.2.7 Grunoi consonantjci con i in iaro.
In latino volgare non c'era differenza fra i in iato 
ed e in iato (per cui, per esemplo, si diceva: debiat, 
cavio, aria) c gi& in epoca antica la i in iato ha al- 
lungato lo cohsonante semplice precedents (cosi si ebbero • 
le forme: debbiat. vinnia. fillius, fagglue.. aflppin.); so- 
lamonto r e d s  non hanno risonfcito di quosto allunga- 
mento, montre di si b confusa con j, :

-4 ™Si polatizza dando -cc-: 
accA >appio> ^ fPi*@
snccj 'so' * ttsapip

1.. Dlz.Etim.Ital., v.II

a. Latino tardo
3. G.Rohlfs, op.cit., p.38I



Picco“^ 'picoiona'

hi. - e - vi -

26Sst

palattaJ
•bizzoiu

(tts):
'palazzo'
'tizzone'
’pozao’

palatium
ti-faionem
pUbou(m)

*poteo
.mbizz& 'insognare qualche ponsiero < »invitlarc 

o attegginmento non buono1 '
z Ferb, dopes c, 1 , n, £, r, ^  db z :

'marzo' ^  martius
Icnza 'lista di panno' a liTntoum
sjiprza 'bucoia' %  ecortea
kanzon^ 'canzoni' «/ cantio-or

Viene a coincidero con ^ gih nel latino volgare 
O questo stadio si b conservato fino ai nostri giot-ni: 
Sii 'oggi' c hodie
ra.Jj. 'raggio' ^ radius (a)

Ma si incontra anche lo sviluppo di in g,; 
aoi^l ’ai'zo1 £  borikuin
ae,rfca ’scdia' < slcda (b) (2)
oi-Ufrzu ' rozzo > (3) (c)

1. Diz.Btim.Ital., v.II.
3. Ibid.
3. Sonza otiinologia nel Dlz.Etim.Ital., v.II
a. Nell’sntico nap. si ha ttauiu 'gioia'g: gaudlum.
b. Antico italiano, con metatesi da sodcred sodoro.
c. Sono prestiti da dialctti sebtontrionali.
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Da mediuB, infine, tl nop. ha miezel 'mezzo'.

t Danno,•nol nap., lo stesso risultato - cc - : 
vraccc) 'braccio' brachium
U s s i  'vi»o. 4 tssls. .
riteJ 'riccio' ciocca di £. ericius

capelli
Ma si ha anche trezza 1treccia1 *trjchea. forse 

per iuflussi settentrionali.

Gib in lot. volg. -g- davanti a -j- si era confuso 
con la -2- originaria che si b conservata intatta:
^a:ia 'spiaggia di mare' c ploiiia

'fuggo' ^ *fU£io
Icon p..-; r. mo anche
korrea 'correggia' ^ corrigia ,

L'ont. nap. encia 'stizza' fe forse un imprestito 
dal catalano ven.ia 'vendetta'.

gremia
vindomia

- ni - _
" -n-; -nl- deriva di. solito do un -ne- seguito

da vocale, da una” -e- in iato, ciofe gib confusa, come 
abbiamo visto, nel latino con -i- nclla stesso condi-

XI risultato b di solito 
sinn Jscimmia'
grenna 'covone'
v.innonna 'vendemraia'
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k w w
s & ±

’cunoo’
'giugno'

Di solito da - M -  • anche -li-, pvr le ragioni
dette sopi-a, pub derivare da uin originario -le-:

'paglia' “  Etiaa
'migliore' melior

Z  oleum
DoJPuoU 'Dogliv1 (a) d. Doliun

- ii -
La ~j.~ fe di solito riraasta conservata e i due suf- 

fissi -arlus o -orius passono cosi ad aro e pro: 
skarpaiyl 'cnlzolaio' c skarpa (germ. )+arius
panarj  ̂ 'panicre' c panarium
.pun) £j katur.4. 'purificatoio' £ purific'afcd’rium (lat.

mod.) (1)
In alcuni casi, pert, la -i- deve essere andata a 

far parte della sillaba radicale, per cui si ha:
Iciio.id nk a fianco di
Unorj-J. ' cuoio' c corium
4fito.ij.ra 'cicoria' £ cichorium (lat.soola-

stico) (2)
kaira 'carie' c. carles (b)

(Vcdere nota (c).

Dh -s- sorvo. Anche qui sl_ put derivare da se:

1. Dlz.Etim.Ital., v. II.
2. Ibid.
a. Nome di un corso d'aequo a Poggio Realc.
b. Forec moglio dell'it.'caric' poichfe nel dialetto 

kairn & voce dotta.
c. Forso anche in -arius c -orius la i h andata ad 

unlrsi alio sillaba radicale,formaRdo un dittongo 
con la vocale tonica (ai, oi) clio In un socondo 
momonto si h ridotto a (Ha, ossia ad o.



KasJ 'formaggio' d oaseum
vasj. •bacio> basium

!pigione' 6 oensonom
Ambruosd. •Ambrogio' Ambrosius

'ciliegia' cerasea
a a & t 'fagiolo' <£. ohaseolum ferecol

Sembra che sia rimasto inaltorato, ma ho pochi esem-
pi:
vestia 'bestia' <£ bestia
postierrf 'ufficiale del lotto'poatier (£r.)

- ssi. -> - sai -» - rsi - •
Quando si h proceduto da consdnante dovreinmo aspet- 

tarci -ss-; infatti nell'Italia merid. i toponimi
Cassianu e Bassianu compaiono como 'Cassano' e
'Bassano1, ma da Kbasaiare 'abbassare' si ha vassa
c, infatti, su questa forma* vas-i. 'basso1 'terraneo', 
come da ne-lpsl-unu si ha nissmtl; siamo in dubbio, 
porcibj su quale sia 1'osito napoletano originale.

- xi -
E 1 presente ins

assd 'specie di gufo1 tL ax jo
Parole comes 

pruc-J.ssiond- 'processione'
nasslonA. 'passione'
icumfAssionA 'confessiono'

sono prostiti della lingua letteraria.



. consonantici con u in iato■
Anche -u- come -i- ha provocato 1 ’allungamenfco della con- 
eonante preeedenhe gih nel lat. volg. Dopo una conaonante 
doppia originaria e dopo un gruppo di consonanti, -u- cade 
senza lasciare tracciaj cosi anche dopo -s-, per cui nol­
le iscrizioni si has mortus, quattor, batto e posi (da

stotuit 
battuero 
mortus e. mortuus 

*cpnsuerc

posui)..
'stette'
'battere'

muortA. 'morto'
•cucire-

In posizione intervocalica perde 1 1elemento velare: 
’a^ka 'Pas qua1 Pas qua

2.2.9 Consonanti final!.
Le consonanti finali cominciarono ad ammutolire o a diven- 
tare molto dcboli gib nol lat. volg.\ la -m- cade qual­
che socolo primo di Crisbo; la -t- cade prima in posi- 
lione postconsonantica, poi anche in posizione postvoca- 
lica; in epoca neolatina cade la -s- (che gih era caduta 
nel latino arcaico e poi era stata ripristinata nel corso 
del II sec. o.C.). II dialetto nap. non conosce quasi mai 
consonanti finali e mai consonanti originario, tutto am- 
mutoli.te completamente.

2.2.10 Metotosi di r 
La r- postconsonantica della seconds sillaba di una data 
parola vn ad unlrsi nl]a consonants o al gruppo consonan- 
tico inizialo della parola:



Sims.

frabbika

co croviomo:

1 pietra' ^
'febbre' ^ febrefm)
'fabbrica' ^ fabrica
'febbraio' ^ febt^iariufm)

’erso b molto raro, nna nel napoletano anti-

ifaarba' ^ barba '
'serva'
'erba' ' ^ horba

2.2.11 Metatosl di 1 
L postconsonantica si unisce facilmcnte alia consonants 
inizialo, cosi abbiamo:
siva 'ganghero' C fibula
A  f otta ' goods' ^ guttula
coppa 'coppia' 6  copula

2.2.12 Metatesi reciproca di due consonanti 
liata 'golata'<f jilata^ gol ata (gelare)
bafuonj 'favonio1 ^ favonlum

Anche i gruppi consonantici possono scambiarsl: 
stAntinj 'budello' »intestinek intestina

2.3 Accento
Ossorviamo che, nei vcrbi che all'infinite hanno pii» 
di trc sillabo, 1'accento si sposta sulla desinenaa, 
soprattutto nell'impcrativo con pronome personals en- 
clitico:
dinunol IJ. 'dimmclo' d dicero
dammenpj 'danuselo' d dare
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martaammell^. ' mandamelo1 4. tnaaAare
’prenditelo* C orendere

2.4 Abbreviazione 
Nel napoletano abbiamo tif (tsl) per zio (tsio) 
(tBia).

La -re finale dell’infinite cade: 
vide ’vedere' videre
nruvt ’provare' ^ pr^bare
sunnb 'eognare' ^ somniare.
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3 MORFOLOGIA
3.1 I Casi (1)

Senza volcr entrare in morito all'intricate problema 
della riduzione della flessionc latina a cinque casi 
a quella italiana caratterizzafca da un sol caso (2), 
Passo subito a fcratfcare di quel relitfci di casi che 6 
ancora possibile ritrovare nel dialetto napoletano.

For il nominative ricordiamo le formei 
, patg •padre1
1 watj, 'madre'

Sora 'sorella'
| frat* 'frabello'

che, se non sono semplicemente forme abbreviate, pos­
sono essero dei nominativi in runzione voeativa.

* Per 1’accusative possiamo ricordare il tennino;
I mtvfera 'moglie1.

Per il genitivo non ho esempi se non: 
kanml<$ra 'candclora'.

Per 1 1ablativo possiamo coneiderarc qualche toponimo,
I come, ad esompio, Capri (a) (3); i neutri della terza
i declinaziono latina, usconti in consonanza, vengono
I pronunciati con una vocale finale (ova ovanescento)

che da alcuni & stata considerate segno cho lo attuali

1. Anche por questa parte scguo la ripartizione 
della materia della Prammatlcn Sfcorica, Vol.
II del Rohlfs, gih citata.

2. Cfr. Mejor - Lucblte - Granunatlcn Storica, p. 129.
3. Sorra Giondomenioo, Contrlbuto Tononomastico 

alia leoria della Continuith nrl Mcdlocvo dellc 
Comiinith IMrnll Romano e Prcroinanc doll’Italia 
Siinuriorc, Cluj I93~i, pg-152sgg.

0. Nome di un'isola del Golfo d.i Napoli.



forme dxalettali continuano 1 'ablativo latino; ad altri, 
inveee, ha fatto pensare ad un accusative costituito 
analogicamente, 1 'esempio pib evidente 

'miele'.

3-2. Le Declinazloni 
Delia cinque declinazloni latina, meglio conservata so­
no lo prime due, in -£ ed in -o; la quinta 6 comple­
tamente scomparsa e della quarts reetano pochi relitti, 
montre la terza dimostra scarsa stability.

La prima declinazione si conserve, come abbiamo detto, 
od fc stata anche immensamenta rafforzata dalla con- 
fluenza in essa di vocal i provenienti da altre de- 
clinazioni cho ha poi provocato anche un fenomeno di . 
ipercorrcttismo, come: 
lettire 'lettera' (l).

La seconda declinaziono si prescnta anch'essa conser­
vata e potenziata, oltvo che dai resti moschili e 
neutri, dalla seconds e dai vccaboli della quarts, anche 
dai neutri della terza.

In terza declinaziono b difficilmente riconoscibile nel 
napoletano, dove le vocali finali tondono a scomparire; 
inoltrc, non essondo la vocale -c molto chiara riapet- 
to al gouc-re, quarts vieno sostituita da un'altra dcsi- 
nonza pit chiara, col fenomeno chc- ai chiatna 'metaplasma', 
per cui, i moschili ed i nouxri sono stuti vicondotti al­
ia seconda declinazione, morfcre. i femminili si ricondua- 
soro alia prima.

1. Vittorio Imbrinni, Dodlci Cnnti Pomir.ii anosi. 
Napoli, l877j P»131•
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k® declinazione: anohe i fiomi di questa declinazione
sono stati assorbiti In parte dalla seconda, in part* dal­
la prima, ma sono rimasti del relitti; infatti, il napole­
tano conobbe in passato la forma: .
i.e. ?H5SBS 'le mani' manus
ed b rimasto:
acus . cho db alto, col plui'ale 1 1 alto o 1 1 aim (l).

Xnoltre, la forma caput fe stata aggregate alia 
quanta ed ha dato nel nap. ant:
la capo le ccapo (2). Oggi, la forma esatta 6 alcana.

La quinta declinazione b passata quasi tutta alia prima; 
qualche residue cc lo dh 1>antico napoletano: 

gravecze. scurecze (3).

3• 3 Forma.-iono del plurals 
.11 napoletano pit anvico aveva ben distinte le desinenze 
del singolare dolle trs class! latino in -a -o -e 
conservnfcesi, ma, col divenire la vocale finale sempre 
pib evanescente, ormai b ben distinta solo la desinenza 
singolare della prima classo in -a, montre gli altri 
singolari ed i plurali si confondono nella vocale eva­
nescente.

La continueziono del plurale latino dei neutri del­
la seconda declinaziono si trova in parole come (le): 
fosa 'fuel'

1. Ernesto Monaci, Crctitomazla Italiana dei Primi 
Socoll, Citth di Costello UJ12, JJT.

2. dinnbattisto Basile, Lo Cunto deli Cunti a cura 
di Benedetto Croce, Nopoli lijyij^ol.I, p.?.
Dngni di Pozyuoli. pubblicnto da Mario Polooz.



'intestine'
M l ara 'telai' (o)

La desinonza -i del plurale di seconda, prima di 
di venire evanes- ..nte, ha prodotto casi di palatizza- 
zione per cui si has 
sinnlkA. 'sindaco'

•sindaci'
’giunco1

'giunchi'
'menace1

mudnjcA 'monaci
Si ha, porb, anche la conservazione della vclares 

koinmA sitsnuorkj, 'come siete sporchi'.
Xnoltre, la desinenza -i ha causato per metafo- 

nia dolle forme plurali diverse dalle forme singolari 
(cfr,p.16):
norA 'piede' masch,sing. c
pier.K 'piedi' 11 pi.

L 'articolo plurale femminilo produce il raddoppi.a- 
mento della consonante inizialo del sostantivo che segue, 
por cui si has
» f / f «  »• :  6 istiu

Consoguenzo sonsibili si hanno quando le consonanti
iniziali sono v che passa a b: 
a vona 'la vena'
e bbenj. ' le vene'

a. Xn mo3to parti dell'Italia Meridionale, come anche 
nol napolitano,•la declinazione homo - Hominls 
si & conservata, per cui si has omnu 'uomo' m.s., 
ma uommAni 'uomini1 m.pl.
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La fncativa £  passa all'occlusiva gs 
a .yjallina 'la gallina' ed
e ggallin* 'lo galline' ‘

2. a"*- consepva senza passare a r:
'il dito'
>le dita'.

3.4 XI ttenere 
Come nella lingua nazionale, anche nel napoletano, la 
differenza fra i generi pub owenire per radici diffe­
rent! , como in: 
s&ra 'sorella'
frktA 'fratello'

con particolari suffissi: 
piettj.nA ' pettini'
pAttAnosaa 'pettine a denti fitti’

oppure con il cambio di desinenza: 
putAk^ttl 'bottegaio1
putlkara 'bottegaio'.

3*5 L'Aggctfrt vo 
II latino possedeva tre class! di aggettivi che, con la 
spur!zione del noutrc, si ridussero a due, 1 'una vavia-

1 gentile1 m. e f.
1'altra invariabilo, ma il passaggio della seconda classe 
alia prime b frequents.

por metafonln, alia variaziono del genere, nogli 
aggettivi della prima classo, si aocompagna una varia­
ziono della tonicai

gAntilJ.



Poco si h conservato delle forme comparative sintetiche 
del latino classicot

'meglio' a. melius
ESfiSsi 'peggio' c peius,

E ’ adoperata la forma perifrastica con:
SSi i  EiH®.-

XI secondo tcrmine di paragone conti.nuo la forma 
latina quam 'che' diventa . ka.

3-7 XI Pronome 
Dali 'indebolimento del pronome ille (illu), gih awe- 
nuto nel VI sec., si sono avuti gli articoli determina- 
tivi napoletani:

nap.ant. lu ^ lat. illu
n • " 4a ^ " l44a

0 " « ■  s d " illno
Nell'Italia meridionale e nel napoletano si & con­

servata la differenza fra il maschile il lu luini, il 
neutro illud vinu e questa si manifesta Mil raddoppia- 
mento della consonante che segue all'articolo derivan- 
te dall'antico dimost.rativo neutrv, sicchb abbiamo:
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L'articolo indeterminative deriva dal numerale 
umus una ed & nu per il maschile e na per il fenun,; 
innanzi a vocale si ha n' per entramfai i generi.

Nel napoletano manca il partitive per cui> per eaem- 
>io, si dice:
£S£j. manatA cj.rasA 'ho mangiato delle cilioge' 
ma per esprimere una piccola quantity si usa: 
roii 'due1
Si&L f.attj, roij. passji 'ho fatto pochi pasui, una passeggia- 

, Oppure:
ciertj. 'certo'
a 'era corcato mmiezo a oerto fie.xp (I),

II pronome PoBSetisivo 
II napoletano conosce i possossivi:

meil tui». suia con i femm. mcia tola sola
dalle forme latino mous-n tuus-a suus-a: 
come negli altri dialctti meridional!, si adopera 1 'ar­
ticolo prima del possessive: 
a rrobba moia 'la mia voba'
e, come nogli altri dialctti meridionall, b usata la for­
ma sostantivriariel poasossivo: 
n' amlkc) ro mgiA 'un mio amico'.

II Pronome Porsonalc 
Ego divenne eo nella lingua popolare fin dal VI sec., 
da cui ill, ma i dialettl e, soprattutto, quellt meri- 
dionali, conosoono I'inbrodu/.ione mihi in luogo di 
ego; da cui mi per indicare la prima persona; di 
quosto pronome il napoletano conosce la forma obliqua:

1. d.Basile, op.cit., v.IV, p.8.



La seconda persona b tu, esito normals del latino tul 
il napoletano conosce una forma obliqua tikgi parallels 
a quella di prima persona.

La terza persona & /ssl per il maschile, essa per il femm., 
dal latino ipoe-a.

La prima e la seconda plurale sono nulA e vui<A da nos
o rispettivamente yos. "

La terza plurale b iss^ ess*, ma anche killi kellj. 
da eccutxili e eccut^llae.

Le forme aggettive toniche sono di regola uguali a quelle 
del nominativo, meno nolle prime due persons singolari, 
dove si ha me ^ mo e bn c te o si adoperano, ride- 
tcrminati dalle preposizioni, le forme oblique: vienJ.
leu mfkj 'vieni con me'; puortj 1* ku' tik* 'portalo

Forme particolari di neutro sono rimaste in: kellA 'quel­
la cosa', kestA. 'quests cosa' da cccu-fcilla ed ecciit 
ista. cor.trapposti ni maschili k/llA klsfa*.

Forme SoCLattivo Enclitiche 
Nel napoletano vas enclitico b la forma pit: comunej esso 
diventa parte integrants della forma verbale, non tanto 
nel presente quanto nel perfetto e nell'imperfetto:
'cawas ti vA  'chiamaste'
vin^stA v l  'veniste*
fAn&tA v^ 'finiste'.

L'uso del pronome enclitico b state roso neccssario 
dal fatto cho in alcuni tempi lo seconds peraone singolari 
e plurali sono venule a coincidero ed il pronome enclitico 
sorviva da elemento di distinzione.



Prpnoml Qggettivl Atonl 
Nell© prime due person© gli antichi dativi e acousativi 
hanno avuto esito comune:
JSi- KlUvA ’mi dicevi'
£&  vasava 'tibaoiava'.

Nella terza persona gli acousativi illu(m) illa(m) 
hanno avuto esito normale, ciofe £  e a:
lunn o wir a  
) truvat-i 
L cammatl

’non lo vedi1 
’lo trovate’ 
'la chiamate1,

11 napoletano, poi, differenzia 11 pronome neutro di 
terza persona, da quello maschile, soprattutto dove, per 
la fusion© di pit pronomi onclitici, 1 1accento si sposta 
su quest!} in tal caso, infatti, soltanto la finale della 
forma maschile produce trasformazione motafonetica della 
e in i.

Abbiamo, quindi:
scordatello
pigliat/llo
mannamm.tllo
magnatillo
dlcintencello
lassammlllo ire

'scordati cib', 
'pigliatelo' (per 
'mandami cib1, 
'mangiati cib' (pc 
'ditegli cib’,

di fronte a 
esempio, il cane). 
rispetto a 

■c esempio, il pane). 
in confronto a

bbestl 'lasciamelo andare a vestire1 (1 

produce raf-Xnfine, c'fe da notare cho o da dll 
forzamcnto della consonante inizialo: 
o ddiki 'lo dico'
o bb^rl ’lo vedi1.

Nel dativo di terza persona 1'antico napoletano ha 
lo (da illi), ora indebolito in 1A, per analogia con 
le forme dolle altre person© me to so nee ve.

1. R.Capozzoli, op.cit., p.221.
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Altre forme di pronomi risalgono od antichi avverbi, 
come ncj, 6S£2) cho deriva da hinc (attravereo una 
forma non attestata *hince e significa propriamente 
ci (locative):
SS, P.aria E2. PPQCo sc potessc quanta cose doce nco 
dicesse (1)

La prima persona plurale, che fe esclusivamcnte 
meridionale

uno biello figlio masshio che Dio nee guarda (2).
La seconda plurale & vj: 

vA vuldssA vjrb 'vorrei vodervi1.
La terza persona pxurale nell1 accusative e nel da­

tivo che coincidono, come nel singolare, corriciponde 
all'articolo; nel napoletano'si ha quindi la forma ri-

a ccnmmj 'li chiamo1, ma si ha anchoi
camalia 1ehiamali' e
ding^llA 'diglielo loro1.

Esprcssione Fronominalo del Genitivo 
E'ottenuta dalla forma ngA; 
nnA faccA mdnesta 'ne faccio minestre'

Combinazionc dx nib Pronomi
Rvin use nel napoletano che il pronome di terza persona va
in fine parol ft!
dieitommcil •ditemi cib1
lassammill 'lasciatemi cib'
J?!rrivati!l W. 'scriviti cib'
salutainmolla 'portalc i mici saluti'.

1. R.Capozzoli, op.cit., p.221.
2. R. D'Ambra, op.cit., p.254-



Cjllocaziono con X'Impgrativo o 
I'Tnfinito

Coll'imparativo afferieabivo si use la posizione enclitico 
del pronome i
caamatj a 'chiamo tuo figlio'
anche se in antico napoletano era possibile anche la
proclisi:
va e plglja 'vai o prenditolo'

Con 1'infinito retto da preposizione il pronome sta 
davanti al verbo:
non commene a. nunc do te lo ddiro go lâ  vedere (l) (a'
pe mine sanh sta capo 'per guarirmi la testa' (2)
2£ £2. iiL d.icerc 'per dirtela' (3)

Quando 1'infinito dipende da un verbo modale il 
pronome si lega a quest'ultimo: 
se potarin levk 'potrcbbe alzarsl'.

Forme Allocutive 
Come pronome di cortosia, .11 napoletano, come in altre 
zone del Meridione, adopera il 'voi' ciofe vui-1.

In funzione etioa viene adoporato il riflcssivo: 
lu tA manj, 'che cosa mangi? '
ma. so bjvutl nu* bicrird e W n >  'ho bovuto un bicchi- re di

Pronome Rolativo 
A Napoli, come in altre zone del Meridione, funge da 
prorome relative 1'indoclirabile ka t_ ciuam cho b poi 
anche la forma usata per esprimere la congiunzione

1. R.Capozzoli, op.cit., p.213
2. V.ImbrianJ, op.cit., p.239
3. G.Basile, op.cit. V.I, p.9
a. "Non mi conv.iene dirlii di vodcila. 1



1 hird^ma skala ka salA 'I’ultima scala oho sale'.

Pronome Xnfcerrogativo Personale 
Come pronome Inherrogativo personale el adopera kl gqul : 

yxtlitX? 'chi vvlete'?
kl si? 'chi sei'?

Per 11 neutro si usa k* i quae:
Itj. bb’.tb? 'che < osa vuoi'?
che, cor-Q si vede, rafforza la consonante successiva.

Pronome Dimostrntivo 
1 'antico napoletano aveva chisto 'questo' eccu+istu(nO 
ora divenutoi
klstj. (fonm. kostaj plurale ambjgenere kisti)

quillo 'quello't eccu4-'lllu(m)
ora divenuto:
killj, (femm, kolla; plur. ambig, killj)

Da una base eccu+ipsu abbiamo poi: 
klosj, (femm, kucssa: plur, ambig. kiss.i) 'codesto'.

11 napoletano, come altre zona del Moridiono che co- 
noscono la mcbafon. a della vocale tonica da -u finale (a) 
originate da desinenza maschile, ha coniato forme parti- 
colavi per il neutro: 
kestA (masch. kist.i) 'questa cosa'
kessA ( « kissi) 'codesta cosa'
kc^llA ( " kxlU-) 'quella cosa'.

Questa forme vengono odoperate nellc forme sostanti- 
vali assolute:
k.'SBd kc ra1 Uni dittA 'questo cose che m'hai detto'

Cfr. mel.ofonia pag.16



0 in union© con quelle parole come 'latte1, 'miele', 'vino'
.che le richiedono: 
jtess=> llardd. 'codesto lardo'
Icolli. ccunimA. 'quel piombo'
teeata. llatfci 'questo latte'

Pronomi Indefinlti 
II concetto di 'alcuno' & espresso in napoletano da 
un) e kuarkund quando & un Sostantivo; da 
oiert) n n ii aggettivoi
ktrkunj tj vo' 'alcuno ti cerca'
m) ricotti cicrti kkosa 'mi disse alcune cose1.

II concetto di 'nessuno' 6 espresso da: 
nfssun) (masch.) 
nlssunA (Pemm. )

Questi ri.r.hiedri in negazione non solo quando soguo- 
,no il verbo por cui si avrhs ^
nun' sacc.) a nissun) 'non conosco nessuno'

nissuna m) I'a rittd 'nossuno me lo ha detto'
II concetto di'nientc' b reso con il parallel© n.ient); 

anch'esso vuolo la nega.rione solo quando segue il verbo: 
nun’sopite niont^? 'non sapcte niento'?

v u ^  nient) r.icit,; ? 'voi non dite niento'?
II tipo 'ogni' b reso da onn).
II concetto di 'altro' fe espresso do nat) uniri-o(l)t(r)u

con dlssimil.Tzione e caduta dcllo liquid© al singolare. Al •
plurale: llati.^ illita(1)t(r)i.

II concetto di 'tutto' b espresso da: 
butt) . j 1 cui neutro b t u t M  kps a..
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3-8 II Verbo
La ooniugazione del verbo nol napoletano Si distacca della 
eua iitafcrice perchb, come in altre lingue e dialetti neo- 
romanzi,,le desinenze non sono piii in consonanti ma in 
vocali ed i tempi ed i modi sono ridotti.

Anche le quattro class! latino in -are -ere- -ere 
-ire si sono ridotte a tre, confondendo le due central!.

Anche il napoletano, come altri dialetti, conosce 
l'uso del suffisso incoativo:
-isco nel presonte; nel nostro dialetto -ro k conser­
vato nella prima persona singolare, ma si palatizza nella 
terza plurale:
?A neska, 'lo finisco'

fiinescAnA 'essi finiscono'.

Indicative
* Prosento: Le Desinenze

La prima singolare:
la desinenza -o_ si k indebolita in - .

La seconda singolare:
-is k stata generalizzata per tutta o tro le classi, git 
nol latino volgare e su questa desinenza poggia 1 'antico 
napoletano:
tu truovo., tu nuote. tu vuole
in cui la dittongazicne motafonetica presuppone un antico 
-i finale (cfr. png.17).

La terza persona singolare continua la -i> di at nel 
vorbi della prima classe, mo confonde -ct od it della 
seconda e dcllo terza classo in -e e poi in -i, come 
iBoatra 1 'esito metafonizzato:
Iconta /. cantat ma

i. iltigt e
virnA <> yonit.

La prime pluralozgli sviluppi noolatini pogginno su;



-sgma (e non -emus come ci aspctteromnio dalla 
terza classe in -ere come logere) e -Inms. XI napo­
letano, come altri dialetti meridional!, confonde ulterior- 
mente -emo ed -jmo; 
kantamml ^ cantamus

drfmmA {_ ridemus

yAnimmj < venimus

la seconda plurale. Anche qui -atls si 6 conservato, men- 
tre -etia ed -itis sono confluiti insiemes 
kantatA ^  cantatia

rArj^A. ^  ridetis

vdn/tji i venltis

La terza persona plurale ha uscita in vocale: 
kantAn 1

VAiiAn.y

Xmperfetto
In tutte le aree centro meridionall, e quindi anche nol 
napoletano, le tre coniugazioni sono, in genere, bon di­
stinte dalle desinenze cho sono -ova, -ova, -iva, per 
la prima, seconda o terza classe.

Dirnno un proepetto viasuiuvbivo dalle desinenze: 
la -a finale vale come desinenza di prima e di terza 
persona ..golarej nel]e prime due persona del plurale 
1 'accento b ritratto e nella seconda plurale lu desinon- 
za -to fe sostituita dal propome 'voi': 
mannav.iv,) 'mandavate' 
in funzione ridoterminativa.



Passato Remobo
II latino volgare, per il passato remote, conosceva lo 
schema seguentc:

Che sono continuati dall'italiano letterario c dai dialet- 
tij quest!, perb, si differenziano dallo schema e dall'ita­
liano letterario nella terza persona plurals, dove hanno 
-no al posto di -ro, per inClusso anologico della cor- 
rispondente persona del presente e dell'imperfetto.

II napoletano ha quindi oggi: 
cammalnd 1chiamarono'
avotta n.\ 'ebbero'
ma nell'ontico dialetto si orano conservate le anticlie 
uscite -aro -ero iro. per cui avovamo i 
cantaro. diccro.

Del napol/ztano, come in altri dialetti meridional!, 
il passato remote conserve tutta la sua vitality.

La lingua lettoraria ha, nella prima e terza singo- 
lave e plurale, la flessione dei perfetti forti, teatimonia- 
ta, per la terza plurale, gih nel latino volgare, montre
i dialetti mcridionali cd il napoletano hanno la flessio­
ne dei perfetti deboli, con 1 1accento sulle desinenzo.

Nei perfetti deboli in -a la dosinenza della pri­
ma persona in -al. si b sviluppata in -aid: 
cammai) 'chiamoi1j
nella terza persona singolaro si fe ostcsa la desinenzo 
della prima persona per cui abbiamo:
"cammai 4 ’egli chiamb1
o quest'ostensione b avvenuta anche per la terza plurale: 
cniiimol^nd ’essi chiamdrono'.



Come noil'imperfetfco, ancho nel passato remote lo se­
conds persona plurale & state ridateminota dall'enclitica 
vos_ poicht ctiincideva con la seconda persona plurale del 
presente.

Le Coniugazioni deboli in -e_ ed in -i sono pa­
rallels a quella in -a.

Ifel napoletano 6 particolarmente diffusa la desinen- 
za in -ettl > -etta.

Dalla forma stetti d statuit si formb una forma detti 
rispetto a diodi e da qul si estraese la desinenza -etti: 
rj rettd 'risi'
liggottA 'lessi'
murettA 'morl'

La forma t preaente nella prima singolare e nella 
terza singolaro e plurale, allargata anche alia classe 
in -i, come si vede: 
fj ncttl ' finii <.

Bisogna porlare ancora delle forme forti in -si; que­
sts si orano gih molbiplicatc nel latino volgare e aun-enta- 
rono nei dialetti italianj per la oonfluenza del suono x 
'che possb ad s(s). Anche il napoletano le oonosoe; 
dieze 1diodi *
3titza 'atette*
;-iezo 'ondai'
che alio terza persona singolaro suonano: 
dezo, steze, ^oze 
e alia terza plurale; 
dozoro, atezoro, iezoro.

Future
Nel Mezzogiorno d'ltalia, 1'uso del future non b molto 
popolare e quando compaiono forme di future, in testi 
antichi, bisogna penaare ad influssi letterario per il 
napoletano letterario possono vftlero le formes



cant.arragfrio 
cantarraete 
oantarrh 
cantarrammo 
cantarrate 
cantarranno (l)

E ' da notare che 
dialetto antics avcva

Conginntivo
Eroaewte

Noll'Italia meridionals e nel napoletano & in genera eo- 
stituitv dall'indicative presents o dal congiuntivo im- 
perfottoj restano, port, antiche forme congiuntive ed 
ancora vitali o cristnllZzafccsi; le forme residue ap- 
partengono, per lo piti, ai cosiddetti 'verb! irregolari', 
per osempio, nel Capozzoli, abbiamo I'intera coniugazio- 
ne del.presents congiuntivo di 'volere':
voglia, vuoglie. voglia, vogl.iammo, vogliote, vosliano (3).

Conosciamo ancora: 
denga 'dio'
dinghc ’tu dia’
stinghe 'tu stia'

Impcrfetto
Per il c jgiuntivo impcrfetto vcniva adoperata la forma 
dell1 antic© piucchcporfetto latino gib nel latino volga- 
rn. Nell'Italia meridionals o nel napoletano, dove la 
terza coniugazione, in questo caso, si b fusa con la 
soeonda, 11 sistema dclle forme si & somplificato e si 
hanno solo duo desinenzo -assi ed -ossit 
maiinas?!̂ . ' io mandassi1

'canterb'
'canterai'
'canterb'
'canteremo'
’ canteretc1 
'canteranno' 

in luogo di -ammo e di -ate il 
-immo e -its. (2)

1. R.Cnpozzoli, op.cit., p.99.

3. Ibid., p .162 e segg.



murossJ
) leggessii 
) laoriasi'

Condirlonale
XI condizionale romanzo 6 forraato dall'infinito piti.
1 'imperfotfco avevo £. habobam dal verbo avere g.habere.
In Italia la prima persona b generalmente in -ia, ma 
1 'origins di questa desinenza 6 fonefcicamonte incerta,
© qjiesta 6 la forma che conoace il napoletano per la 
prima persona:
M  piacan’ia 'mi piacerebbe1
per la seconda persona il napoletano segue la forma com- 
posta col perfetto habui, per cui la coniugazione del 
condizionale in napoletano 6:
•piacarris -issA -ammd -issdvA -iana.

ed -i le tre desi- 
-i. Nell'antico na-

Imperativo
II napoletano ha ridotto a due 
nenze di imperativo latine -£ -e 
poletano abbiamo:

accomnll.
Nel napoletano moderno i fenomeni metafonetici mo-

i vooale indistinta fi~ 
-i, per cui abbiamo:

strano chiaromonbc che all'odiern 
nale, corrispondevn in antico una 
•vidA

La seconds persona, poichb b volitiva, b incline ad 
abbroviarsi: raimaennl ’ doriimone1

ttyenrii
b-toni

4. •"■vcni
4



La prima persona plurale fe sostituita dalla corrispon- 
dente dell'indicative presente: 
simmA 'siamo'
avimmA ’abbiamo'
kanfcamjn j 'canfciamo'
vattiinnuV 'picchiamo'
£lnimni3 'finiamo*

Xnche la seconda plurale b di norma identica alia cor- 
rispondente forma dell'indicative, ma le desinenzo -ete 
-its sono confluite in im'unica forma in -i, come si 
osserva dai process! motafonici awenuti: 
m&ttitl 'mettete'
rAdit* 1ridcte1
vini'tj 'venitc'
in cui dobbiamo proeupporre tin -oti in luogo di -oto 
o forso anche un -Tti in luogo di -ite.

Per formare 11imperativo nogativo si adopera lo ne­
gations nun con 1 'infinite: 
nun ’ ba_-lh ’non parlare’
nella seconda singolare e nella seconda plurale si usa 
la negation© con la forma diretta: 
nun 1 barlat4 ’non parlate’.

• Infinite
Le quattro forme di infinite latino si sono ridotte a tre 
-a(ro) -eifro) -i(re)
per la coftfuaiono delle forme in -ore ed in -ere; il 
napoletano ho quindis
Kanth £ ’cantaro’
'•clvX i ’rfdere’
parb c ’cadere’
muri ^ ‘morire’



Gorumtin

Le forme latine —ando ed -endo vengono oontinuate o 
evlluppate foneticamonte secondo le regole del napoleta­
no, che in caso di n + d oonosoe 1 1assimilaaione pro­
gressiva (cfr.pg.41), per cui abbiamo: 
kantanrU ^  icanfcando'

Particinio 
Presente

Non ho escmpi.

forma il participio inLa classe dei verbi j
Z&L :  ■

kantatA i. cantatus

•Quella in -i in ltd: 
f^nitA i finitus

E 1 molto estesa la desinenza in -utl: 
tcnutl <- tenutus
porchb i verbi della classe in -i sono, con gran faci­
lity, confluiti nella classe in -e,.

Xnfine, poichb 1c formi forti in -itum. accentuate
sulla terzultima, sono venuto : 
della vocale -i, col tipo: 

fnctus

coincidere, per la sincope

nel napoletano antii
piovuto 
mosso'

abbiamo partioipi passati <
chionneto
mosficto
Uossito
tollcto



curzefco ■ corsoi

/■ Nel napoletano moderno abbiamo:
appardzjtj ‘apparso’
kurdzjttA icorso*
cuooojtA 'piovuto'
muoppjitd 'mosso'
v/nnAt^ 'feevuto*.



La moltepliwith delle declinaziottl a dalle deaiuenza av- 
vib il latino alia perdita del sistema flessivoj cib £u 
favorite dalla coincidenza nella decl.inazione in 
del dative col genitive, che condusso, nel latino tar- 
do, alia confusions dei due casi in questa o poi, per 
analogia, in altre dedinazioni. Contribul a cib, nel 
latino classico, anche 1'uso di forme con preposizioni, 
spesso proprio in luogo del genitivo e del dative, soprat- 
tutto quando tale uso si estcso.

Inoltre, gib nel latino classico non si faceva di- 
stinzione fra nominative e accusative nel neutro e, con 
la caduta della -m finale, la stessn confusions si pro- 
dusse fra gli stessi due casi della dcciinazione in -a_ 
e poi, per analogia, ancho nolle altre.

Sicchb, quando, r-M napoletano, parlxamn di accusa­
tive , dative o genitive, ci riferiamo alle funzioni gram- 
maticali e non a desinenzo.

4.1 Accusative 
Kell'Italia sSeridionalo, cofiUi iwllo spagnolo e nel por- 
toghese, 1'accusativo viene introdotto dalla pvoposi- 
ziono £ .so si tratta di un essore animate! 

a ' Wmaria 'chiama Maria'
L'uso di -a si conscrva ancl.e in csprossioni au­

gural! e in lamenfcazioni:
■beato lui' 
'povora me1 (a)

a. Bsprossioni napolet-ne del tipo vokkapierta
'incopace di consorvaro scgreto', el riconnetto- 
no a forme di accuoativo alia groca.



4*2 Genitivo
Nell'atfcuale dialetto, il genitivo b introdotto da <£_
che continua un de dell'antico napoletano:
nu_ uAttsdl' 'o karta 'un pezzetto di carta'

4-3 Dative
Nolle lingue neolatine e nol napoletano, Al dativo ha 
conservate le funzioni che gib avcva nel latino ed b 
rotto dalla preposiziono £; che pub essere raffor- 
zata e distinta con viciaj: 
ricettj vicin ?a kkill.i 'disse a quello'

Nel napolctaro b presento ro ampio uso del dativo 
possess!voi
e ffiJ^.j a GKirutt.U 'b figlio di Giro'
e del dativo etico con verbi come: 
manna 'mangiare'
purta 'portare'
krerj 'credere'
ml kn-lr-to lea'' tu yjnivl 'credevo che tu venissi'

Goncralmento, come I’italiano, anche il napoletano 
nccorda il vcrbo col soggetto:
Marla b enuta 'Maria b ondato'
Maria o Rrosa so ggutd 'Maria e Rosa sono andftto'

Mo, come in italiano, ae il soggetto b costituito 
da due eostontivi logati da kuy 'con', il verbo va al 
singolaro:
Maria ku Rrosa b gguta 'Maria con Rosa b andota1.



4*4 Pao dell'Arfci>olo Determlnafcivo 
Ancho- nell'uso dell'articolo determinativo, J.l napoletano 
si comporta come 1'italiano ed adopera I'articolo per do­
te rminare un sostantivo o per sostautivare qualche parts 
del disoorso:
agg^ v/st 'a palomma 'ho visto la (proprio quella)

farfalla'
lu canj lea Pai 1 il pi angere chfl fai'

Si adopera, inoltre, I'articolo con i nomi di luo­
go che erano antichi eostontivi:
La Kava 'Cava dei Tirrefii'
La Torr^ 'Torre Annunziata'.

4• 5 Uso doll'Articolo Indo'cminotivo 
Anche nell'uso dell1indeteraiinativo,il napoletano si 
comporta all'incirca come la lingua letterario: 
m' agg akkattat-l nu kardilld 
'ho comprato u cnrdollino'.

Lo moncanza dell'articolo indetermin tvo & pert 
diffusa dnpo komma:
cfr. nap. antico komma lleone 'come un leone' (1)

Xnfine, b di tutti i dialetti meridional! l'uso di 
nu 'uno' in connessiors con a W  'altro' c un numerale: 
truvarono n'ati t’ul viocchi (2)
'trovarono altri due vecchi'

4.6 Uso del Tempi 
Indicative

Xn napoletano, come in italiano, osisto una cmisocutio

1. Padni di I’oz.zuoll, p. 166.
2. V.Imbriani, op.cit., p.119.
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temporom, in base alia quale si tletemiina il tempo del­
le dipendenti; si pub dire die da un presente o un future, 
dipendono present©,future o passato prousimo; da un passa­
to, un passato o il condizionale; ma se si tratta di un 
passato prossimo, la dipendente pub essere anche al pre­
sent©. Dopo un condizionale, pub aversi un presente, come 
un passato.

Ancho nel valore dei singoli tempi, il napoletano 
b simile all'italiano, pit che gli altri dialetti me­
ridional!; c'b da nctare, perb, che il napoletano non 
ha accettato del tutto, come 1'Xtalia meridionals in 
genere, l'uso del future - intebioo, che sostituisce col 
presente:
t'o t'.dig.A. rimand 'te lo dice domani'.

Nel.le finali, come in general© in tutta 1'Italia 
Meridional©, b di solito adoperato I'indicativo al po­
st© del congiuntivo:
vo(<6; k'a fdrn/sj 'voglio che tu la smetta'

Cosl nolle potensiali, dopo krcnA 'credere1:
'nu kmreva ka mo' m'affukava 
'credevo chc mi avrebbe Soffocato'.

Condiz.tonale
XI napoletano, come gli altri dialetti meridional!, co- 
nosce un condizionale dorivante dal piuccheperfetto la­
tino e che indlca 1 'irroalth: 
si na&sesB5 n'nto vota facpsaj n'ntn vita 
'so tornnssi a nascere tarei una vita diversa' 
av/sw-i na' s.lkaretta?
'nvresti una sigaretta'?

Il condizionale che 1'ituliano adopora com© future 
dipendente, viene sostituito dall'imporfotto o dal pro-



senfcet
SLL**- "kr$tW ka/ venJ MwnJ,
'mi ha scri.tto chi. verrebbo domani1

Uso del Conpiuntivo 
XI ccingiunbivo & il mc-Ao dell’incErtczzo, della supposi- 
zione, della possibility o del dubbio e nell'italiano 
b adoperato meno che in latino.

L'Italia meridionole o, con ossa, il napoletano, 
ha pcrdubo quasi del tutto il congiuntivo presente che b 
stato sostituito dall'indicativei 
p^ndzaM ka venj? <penaato che venga? < .

Qualche relittc di congiuntivo si pub trovure, come 
negli osempi seguonti:

'ora mi pregn che lo dia qnattro legnate'
non o'b r.nsa che le Htenun f'stia'1 a ffrontc
'non c'b niento che lo pot>sa fermare’
te lo nuozze f'lo oosaa' ) manrdare a no lietto
perciato
'te lo posati mangiare in ui letto foroto'

dono tant'annc snccia
f <■ .ppinO do poosia
'non c'b chi come te, dopo tanti anni, sappia di poosio'

Xn luogo del congiuntivo prosontu - cib che nwienr- 
in tutto 1 'Italia mevidionalo - viene usato apesso il 
congiuntivo impovfetto, sdprattutto quando b sottin- 
teso o quando ha un valoro imperativalc; 
dJ.nrr.i ka facesa 1 ambrcsso.
’digli che ioccia presto'.



L 1imperfotto congiuntivo viene usato, come in ifcnlia- 
no, anche per esprimere in una dipondenfce iotrodotta da 
che, un'azione futura, come gib terminata: 
disse che _lo fosse iuto a vennsra 
'dissc che andasse a vendorlo'.

0 anche per esprimere un dubbio: 
ramfitellj tj 1 'avlas ' a / skurdh 
'danunelo, che tu non lo dimentichi'
ricordatella buona, a malatia t'avease fatte scurdb (1).

Uso doll'Xnfinito 
Nolle lingue neolatine l'uso-dell'infinito si b allargato 
rispotto a quello del latino, poichb ha assorbito ancho 
l'uso del gerundic. Nel napoletano manca del tutto la 
costruziono dell'accusativo con I'infinito: 
pendz.5 lea ub strokleuJ 'penso di essere stanco1.

Quando 1'infinite b adoperato in preposizioni indi- 
pendenbi, esso b congiunto al verbo roggento per mezzo di 
preposizioni, fra cui la pit. comune ii £; poichb questa 
a non provoca il raddoppiamento della consonanto succoti- 
eiva, piuttosto chc da un ad, devo essere stata origi­
nate da fonetica di fi-ase.

Si trovo anche in napoletano un infinite retto da 
un o, che risale ad un di in dipendenza del vorbi di 
porcezione:
1 ' nan.) vist 'o v-inl M'ho visto venire'.

Si trova ancora un infinite con ncgazionc, in fun- 
ziono di imperative nogativo:

1, V.Imbriani, op.cit., p.112.
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~ — 'non venire1

Uso riel Geruntiio ,
XX gerundio & adoperato in funzione d'apposizione per 
aostitulre il participio presents in tutte le lingue 
e dialetti Italian!, secondo un uso giJ» test.imoniato 
nel latino tardo:
kammAnava kantannj, icamminava cantando1

II gerundio si adopera ancora in dipendenza di: 
sta 'stare1
per esprimere un rapporto durativo:
stcvd kusennd. 'stava cuocndo'.

Uso del Particinlo 
Attuolmentc il participio presente & adoperato solo 
come aggottivo:
n 1 altkua vullenta 'un' acqua ealda'.

II participio passato ' ancora in un certo uoo nel napo­
letano:
n'omnU. saputa -im uomo dotto'.

Le modftlith dell1accordo del pawicipio paarnto 
nel napoletano sono di difficile valuta.-'one por 1 'eva- 
nesccnzo della vocale finale, ma la tendenza b per 1 'acoor- 
do col soggetto:
eunnno lo Vicnrrene appo le.iuto chewttt lottera (I)

Cib avvicno soprattutto quanuo 1'ausiliaro 6: 
oss.1 'osfloro':

1. R.Capozzoli, op.cit,, p.222.



•Maria & venu*a'•

Potmazioni Ausiliari col T’articipio Passato 
Nel Meridione e nel napoletano, con i verbi intransitivi,
& genoralizzato 1 'viso di 'avere', ma si usa anche 'essere'j 
cosl abbiamo:
aggio vjnuto accanto a so bbonuto
a mmuorto accanto ad e" mmuorto
appe trasuto >fu entrato'
avite arrivato 'siote arrivati' (1).

Anche con i verbi riflessivi, in napoletano b in uso 
avb 'avere'i
t' a sleordat.i 'ti sei dimenticato'.

Ma anche pih frequontemento b adoperato:

me songo abbiato. se so afferrate (2).
Con i verbi scrvili l'uso b oscillante:

'avcva potato essere'

possibile che fosse potato foi.ro (3)
Infinc, la soatituziono di 'avere' con 'tcnere': 

tenao 'I'®
ha portato all'uso di 'tenore' col participio passato, 
come un vero o proorio ausiliaro:

R.Capozzoli, op.cit., p 2l9.



gftecio ca tiana lu fuoc ‘ .lli.mfv,
'so che hai il fuoco acceso' (1)
anche se non si fe giunti ad una totals scomparsa di 
avh 'avere',

4» 7 Periodo Xpotetico 
Nel napoletano & molto osteso l'uso del periodo ipote- 
tico dell'irrealth:

E ' poi in uso un tipo di periodo ipotetico, in cui, 
dopo la forma di iwealth della pvotasi, il verbo dell'apo- 
dosi 6 al presente, al futuro o all'imperative5 cosl nel- 
1 'antico napoletano abbiamo:
se lo hommo avcsse ulcera, chisto cantaro sanalo 
'questo vaso lo guarisco' (3),

' abbiamo ancho fomo, in cui, all'apodosi col verbo in una 
.forma che indichi irrealth, pub accompagnai’si uno protasi 
col verbo al presente; cos?, nell'antico napoletano abbia-

so cha se hntna sterolc tosto s& gravedara 
'so qui si bagna sterile, tosto si ingravidorebbe' (4)

1. Molinnro Del Chiavo Luigi, Cnnti dol Pouolo Napo­
letano, Napoli, 1880, p.155*

2. R.Capozzoli, op.cit. p.221.
3. Dnnni di Pozzuo.H, p.236.
4. Ibid, P-58.
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4.8 La frnse Iwterrogativa

So una frase ititerrogafciva & i/itrodotta da pronomi o av- 
verbi interrogativi, il eogge-bLo & posto dopo il verbo: 
addo _sta ' o' skr.rooei ? 'dove abita il calzolaio? '
e, se non c'b possibilith di equivooi, il soggetto pro- 
nominale vione sofctinteso’
a kite ppjondzl? ' a che cosa pensi?1.

4.9 Congiungioni 
Lo congiurtzione e continua il latino ct; per offetto 
della dentale caduta, se la parola che segue la congiun- 
zione comincia per consonanto, questa viene raddoppiatas 
v a ' e bboiif) ’va e viene'.

La congiunzionr o continua out: 
si rrimmnstA o td n,\ si ^gutl?
'sei restate o sei andato via?'

'H6,... .n6.....' fe sostituito da no.. ....no.. .

'nfe avanti nfe indiotro1.
L'ovvcrsativa, come in italiano, & ma dal latj. 

magis, ma pih spesso b adoperata la congiunzione e in 
funzione avversativo: 
so' bbjnuti e ' nun 'f ngg.) truyatJ.
'son vonuvo ma non ti ho trovato'.

Nel dialetto pih antico si trova con una certa. fro-
quonza la giustapposizione:
va te^nfpT-r.n {1)
ora va, nipliato sto trpsprn (2)

1. G.Dnsilo, «.oiti, Vol.I, P-37-
2. Ibid. P*9^*



II concetto di1 quando1 6 espresso da kuunn-S, esito regola- 
re di quando. "

II concetto di 'nel memento che' b reso da nche ncho 
nche sark addormuto. nche ne .iammo (1).

primma ka•Prima che 
•dopo chc'
•weytre che' b diventato ojttramendl. per I'incrocit 
•montre' con intra;
•finchb* era roso in napoletano antico con f'in kfe. d 
quello moderno con Si kfe. con caduta dell:, nasale.

Congiunzione Causale 
II napoletano adopera ka / quia: 
fa commo t'b fatto ca non & neccato (2)

Ka ha un significato pih aggiuntivo oho csplicati- 
vo; 'perchb' causale b reso in napoletano moderno con 
pjkkfe, mentro nell'antico si avcva imperzb ca; 
imperzb ca a ccnstumano loco multi palumbi; 
Paluwilinra cha ddfcivc (3)

Congiuny.iono Plnalo 
Si usa kuann-1;
raiiiffl nu/ bbdecon) r'oldwa kuanwl vovrf nu' surdzl 
•danmii un bicchiere d'acqua affinchb ne bcva mt poco».

1. R.D'Anbra, op.cit., p.254.
2. Ibid. P **
3. di Pozzuoli, p.487.



Congiuny.iono Conriigjonni»
AW,i,»o 1= napoletano ji oh. oontlnua 11 latino gi , 
a_i_ wnwmj nu 1 f(!•£,
'se avessi u„ figlio'.

Congj-unaione Concessiva 
La cojigiuneione in uso b punj ka"; 
puî ) ka W. si skurtlat 1 fe '
’ancho ao ti. sei dimenticato di me'.

Fra le congiunzioni in uso abbiamo;
kaZ qua ̂  quiji che sostituisce spee-o ' che';
ntim bliU ka si bbecca?
'non vedi che sei vecchia?'.

4-10 I.o rreposiyloni
Si fe conservate acl> a con funzione locative, por indicare 
il dative, una compnrazione e per esprimere 3.'oggetto pre­
dicative di ccrti verbi; 
t' atwy) a kit a r,.I 'ti ho card’.

Cum b diventato rcgolar:: Jntc ku, so l.a parola seguente 
iniziti por vocale avvione 1'olisione della -U.

Dj> - de b usato moltissimo e sposso b ridotto nl sempli-
cn /=.

Intro b divoutoto litt.J.

Per b diventato jid, ma se segue vocale, per analogia 
con ad prc/idc una -d oufon.ir.a:



M U  ned ' unJ

nfcra.

ii m
aMSPJia^ coppa

—  > Jiao i

^ tr» 'i. rontro.
mbacc^ 'di fronte1
H ! i S >  H m m f .

XI napolet

n'ammorl

ha poi:
’inverse > dal francese silvers 
'per interesGo'

4.11 Avyprhio
Nel dialetto napolctaiio h rimasfco pooo degli antichi avvcr-
bi latini in - e - (__1 X relitbl sono: Itunp^ lerd tard-).

In funzione di avverbio viene adoperato 1'aggottivo 
declinnto c quo&t'uso 6 Canto estcso nol Meridione che 
quasi, non si conosce I'atvei-bio; nol napoletano antico 
abbiamo quintti:
lo tavcrnaro ch’cra buono n^ominacato (t)



nd auto 
a fgenta 
a jjgietto 
all1 annaaUv

n&ie'fc-fca
nkoocia

'in sambinntfe'

'd.i nascosto'
'all'improwiso1
'in ooinpagnia'^ plocta 'inti’ticcio' 
'insieme' ^ in copula 
'a piombo'
'in punta'.

4-12 Aftermazione e Mojazione 
Montre il latino classico non aveva avvorbi speoifici 
per indicnre afCermazioni, il latino volgare 11 svilnp- 
pb ed abbiamo, quindi, ita o sic come partioolle 
offormative.

Quasi tutta 1'Ttalia continua sic con eij il 
napoletano ha una forma allungata da sic: slnl.

Per la negazione da non, con un demon to paragogico, 
si ha in napoletano nonj,.

L'antico napoletano possedova, per rail'orzarc la 
negazione:
gliotta 1goccia1 «glutta /guttula
non ce vede gliotta (0

1. R.Cnpozzoli, op.cit., p.182.



4-13 Humorivli

•Una> conserva ras.tdui dell'atitlea dcciinazione, per cui 
abbiamo.'
~  G£.s cosl Av.n che ha ruW_ e ro ll?  per il masehile 
e il femrainile. ^ rt

Le altre forme seguono le regole fonetiche normall,

'diecl1 riecj.

4-14 Collocazione dalle 'parole 
La collocazione dclle parole nol napoletano & quella ti- 
pica delle ling-te neolatine che pone al primo posto il 
soggetto, poi il predicate ed infine i coraplemenfci.



COKCLUSIQKB

Come ho detto nella mia introduaione, la parola 
"dialetto" viene sempre contrapposta alia parola "lingua"; 
questo ci rifletters su un'altro aspotto della storia del 
dialetto, che non considers piu fatti storici passati ma il 
suo futuro storico che & strettamente legato al rapporto 
esistente tra il dialetto e la lingua nazionale.

II dialetto napoletano, di cui ho tratteggiato la storia 
linguistics e di cui no delineate la struttura storico-gramma- 
tioale, & diventato, cosl come gli altri dialetti, nel corso 
dei seeoli, non solo il mezzo espressivo della vita di ogni 
giorno, ma anche uno strumento letterario di significativa 
importanza.

Con 1'unificazione politics dell'ltalia, con la possibilith 
di comunioarc piu facilmente, si e reso necessario l'uso 
dell'italiano nor. solo nella lingua scritta ma anche in quella 
parlata; h significative qui ootsre che Napoli aderl precoce- 
mentc alio norma toscane, tanto che, intenzionalmonto, si 
tennc proprio a Napoli lo prima lezione cattedratica di Econoitia 
Civile in italiano. Questo fatto ci indica che gih prima 
del1'unificazione Italians Napoli, per la vicinanza di Roma, 
per il grande fervore cultuvalc che, stranamente, esse ebbe 
nonostante il terribile stato ecor.omico in cui gravb in tutto
il periodo angioino ed arogonese-spagnolo, senfcl la necessith di 
unifomarsi alia lingua nazior.ole. Inizialmente la classe 
sociale dell'aristocrazia fh la piu restia ad abbandonare il 
dialetto, montre il ceto medio appoggib quests tendenza umfico- 
trico ed il popolo, alia lunga, si h mostrati.. il pih tenaceroente 
conservators.

L'influenza della citth come cento pilots b risaputa e 
l'uso del dialetto nella citth va quasi scomporendo, mentro la 
plebe ed il contado rimangono i depositari della tradizione 
dialettale napoletano, in quanto che, in una comunith chiusa 
qualo il paese o il borgo, il dialetto & elemento di. cocsione 
e gli appartenenti al gruppo si sentono cosi legati da un 
vincolo rite si oppone al gruppo vicino. Ma appQna questo 
gruppo inolato si trovo a contatto con un'altro che parla



I1italiano colto, cerca di uniforicare la suo parlata dialettale 
all'italiono, natuvalmentc impregnandola di numerosi yrovin- 
cialismi, di parole e costrutti dialcttali. Ugualmente si pub 
dire di quel gruppo sociale che parla italiano ma che natural- 
mente fh sentire la cadenza della propria parlata regior.ale 
attraverso anche ddtanto la pronuncia rivelatrice di una sola 
parola.

A questo punto b naturals chc un processc di trasformazione 
awenga anche 11 dove il dialetto sembra resistere maggiormente; 
al processo evolutive naturale bisogna aggiungere I'enorme 
influenza che la radio e sopratutto la televisions hanno sulla 
lingua. La pressionc continua che esse operano sul piano 
linguistico contribui'.cono, dj.rei in maniera dcterminante, alia 
lenta ma inesorabile fine dei dialetti.

Non posso dire se questo sia da considerarsi un bene ed 
un male, perchb se da un lato, il dialetto b, di solito, 
awertito come forma di una vita intellettualmente meno elevata, 
dell'altro b sens'altro la forma piiX spontanea e pib vissuta.
La satire del costume, la grande poesia in vernacolo, difficil- 
mente avrebbero potato ottenere la stessa carica espressiva o 
centrare un particolare interessante aspetto di vita, se fossero 
stati composti nella lingua anonima e borghese dell'italiano 
comune.

Le cause storiche che hanno determinate il fiorire dei 
dialetti, per il loro evolversi, ne determineranno la finej 
a pib. di cento anni dall'unifioazione politico dell'ltalia, 
1'unith linguistica, che fino ad ora si b realizzata complcta- 
mente sul piano letterario, si estonderb anche alia lingua 
parlata. Ma in un futuro che, forse non b cosi lontano, le 
stesse ragioni che oggi promuovono un unico linguaggio nazionale, 
porteranno all'nffermarsi di un unico idioma universale, 
fiuando quell'evonto si verificherb, le lingue nazionali di 
oggi diverranno i dialetti di ieri.



r

BIBLIOGRAFIA

X SrUDI LlKGUXfiHICT E FILOLOGICI

Alessio 6 . Imprest!ti e Calchi dal Greco in Rivista
di Filol. e d'Istruz.Clnssica.
LXV (1937), 361-71.

Battisti C. Avviamento alio Studio del Latino Volgare.
Bari, 1950.

Bertoni G. Italia Dialettale.
Milano, 1916.

Capozzoli R. Grammatica del Dialetto Napoletano.
Napoli, 1889.

Castelli G. Rattionaniento delle Origlni della Lingua
Hapoletana.
Napoli, 1754.

Catalano V. Sul Sostrato Classico del Dialetto Napo­
letano in B 
I (1959), 239-251.

Devoto G . Gli Antichi Italic!.
Firenze, 1931 (III eiiz., ibid., 1968)

D ’Ovidio F. Rellmrie Probabill o Possibili degli Anti-
chi Dialetti Italic! nei Modern! Dialetti 
Italian! e negli Idiorai Romanzi in Genere, 
in AAN, XXIV (1903).

Contribute alia Sintasai dei Dialetti Ita- 

SR, XI, 1914.



GrRndgent C.K. Introduzionc alio Studio del Latino Volga- 
re (Trad. Ital. di N.Maccarone),
Milano, 1914.

Lausberg H. Die Mundarten Subluiconiens.
(Beiheft 90 zur ZRPh), Halle, 1939-

Meyer-Luebke Grammatica Storica della Lingua Italiana.
Torino, 1967•

Un Capitolo di Ponotico Italiana Centro 
Meridionale. in OSFR, IV, (1913).

Ribezzo F. Relioule Italiehe dei Digletti dell'Italia 
Maidionale, in AAN, T, II, (1908-10).

Rohlfs G . Grammatiqa Storica della Lingua Ibaliana
e dei euol Dialettl, Vol.I, II, III, 
Torino, 1966.

Salvioni Carlo Per la Fonetica e la Morfologia delle 
Parlate Meridional! d'Italia.
Milano, 1912.

Contribute Tooonomasfeico nlla Teorla della 
Continuity nel Medioevo delle Cotnunifck
Rurali Romane 
Sunariore, 
Cluj, 1931.

i Preromane dell'Italie

IS DIZIOMARI E GLOSSARI

Alessio G. Postillo al D.E.I.,
Napoli, 1957-58.

Battisti C. & Dizionarit) Etimologico Itallano, Firen-
Alessio G. se, 1950-57.

L



Capassc Monumenta ad Neapolitan! Ducatus Historian

Neapoli, 1892, Glossarium.

Napoli, 1873.

Milano, 1932

11 Hondo Medltarraneo e le Orlgini di

Cava dei Tirreni, lip. Arti GraCiche 
Di Mauro, 1967, V. I, pp.97-137.

Napoli, V.I, pp.141-371.

Storia di Nanoli.Cava dei Tirreni, Tip. Arti Grafiche 
Di Mauro, 1967.

Bagni di Pozzuoli, Pocmetto Napoletano del Sec. XIV, Pubbli- 
cato da Mario Pelaez, SR, 19, 48 segg.

Napoli, 1891.

J



Molinaro
Del Chlaro Luigi. Canti del Copolo Naroletano 

Napoli, 1880.

V RIVISTE E ATTI ACCADEH1CI

AAN ”Arti della R.Acc'ademia di Archeol,
Lett., Belle Arti.
(Napoli).

AGX “Archivio Glottologico Italian©.

B «=Biblion (Napoli, 1946-47, 1959-60)■

CIL “Corpus Inscriptionum Latinarum.

IG •"Xsfcituto Glottologico (Napoli).

BSFR =Bollettino della Society Filologica
Romana (Roma).

SR =Studi Romanzi.

ZRPh =Zeitschrift FUr Romanise!"e Philologi.e.



It DIALETTO KAPOLEIANO KELIO SPAZTO E KBI. TEMPO

Bibliografia

M, Cortelazzo Avviamonto Crltico alio Studio della
Pialettologia Italiana 
Pacini Editore, Pisa, 1969 - Y. 1 

0. Pablangeli Storia Politica e Storia Linguistica
nell'Italia Meridionale 
Firenze, F. Le Monnier, I960 

G, Pochettino I Longobardi nell'Italia Meridionale
Casa Editrice Moderns, Caserta

F. Galiani Del Dialetto ilanoietano
Riccardo Ricciordi Editore 

C. Grassi glementi^i Djalettglogia^Itajijma
G. Giappichelli Editore, Torino, 1967 

B , Migliordnij Breve Storia della I.inpua Italiana
B. Baldelli Sansoni, 1966
G, Rohlfs Estudios Sobre Geografia l.inguistica

de. It alia
Universidad de Granada, 1952 

E. Rota Question! di Storia Metlioevalo
Carlo Karzorati Editore 

AIS Snrach- and Sachatlas Itallens und
der Sudscf.weiz



ESTKKSIOXB DI MB > mm E DI HP >



BSTgySTOKB DEL TIPO DTALETIAI.E KAPOIETAKO



5 - ■' ' V£-
\ v ,  : \

r :h :



ESTEKSIOKB DEL NAP. PATA (< PATER)



Author Brunini Carla I E
Name of thesis Evoluzione fonetica, morfologica e sintattica del dialetto Napoletano. 1973 

PUBLISHER:
University of the Witwatersrand, Johannesburg 
©2013

LEGAL NOTICES:

Copyright Notice: All materials on the University of the Witwatersrand, Johannesburg Library website 
are protected by South African copyright law and may not be distributed, transmitted, displayed, or otherwise 
published in any format, without the prior written permission of the copyright owner.
Disclaimer and Terms of Use: Provided that you maintain all copyright and other notices contained therein, you 
may download material (one machine readable copy and one print copy per page) for your personal and/or 
educational non-commercial use only.
The University of the Witwatersrand, Johannesburg, is not responsible for any errors or omissions and excludes any 
and all liability for any errors in or omissions from the information on the Library website.


